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U EDITORE . 

A a presente Versione era presso che 
pronta a darsi alle Stampe , allor- 
ché giunsero in Siena i F rontespizj » che in- 
dicavano V edizione della Traduzione fat- 
ta in Roma. -Questa notizia distolse R Au- 
tore della presente dal dargli /’ ultima ma- 
no , non che dal pubblicarla . Attese tutta- 
via le premure e mie , che ivi allora per 
caso mi ritrovava, e di comuni Amici, la 
condusse aliine , sebbene non di tutta buo^ 
na voglia . Avendogliela in séguito per Let- 
tera richiesta , non ha potuto , per le re- 
lazioni , che tra noi passano , nega mi di 
mandarmela . V ho letta con quel piacere , 
con cui ne erano stati già sentiti dei squar- 
ci , e confrontatala con la traduzione già 
pubblicala in Roma , ho creduto che ella 
non potesse essere s'e non gradita dal Pub- 
blico sì per lo stile, e lingua, come anco 
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per la tenaci^ , con' cui è rigorosameare 
attaccata all' Originale latino , e mi sono 
indotto a procurarne la stampa. L'Autore 
sol]) il a. in pace questa libertà presami senza 
permesso anzi con suo positivo contrage- 
nio, non superato dalle istanze fattegli da 
non pochi suoi Amici , e la condoner à a 
quelle relazioni fortissime , che a Lui mi 
uniscono . Mi lusingo , che non sarà per 
dolersene nemmeno il Traduttore Romano , 
che non ha parimente creduto di far un 
torto all' altro Traduttore , col proseguirne 
la stampa della sua, non ostante {'esserne 
da quegli stato prevenuto . E finalmente 
non sarà per essere discaro al Pubblico di 
vedere questa Versione ancora ; poiché quan- 
do altra ragione non vi fosse, è sempre 
una ragion grandissima il non moltiplicar- 
si mai abbastanza quei libri , i quali son 
capaci di incutere nel pubblico un salutar ] 
timore di quei mali estremi , che affliggono 
la Francia, e di cagionare una giusta av- 
versione per quei principj , che ne sono sta- 
ti la causa . ' 
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ORAZIONE. 




esecrando attentato , che 
unico da commetter ri- 
maneasi ancora in quel to- 
tale sconvolgirtiento , per 



felice Regno di Francia viene da indici- 
bili sciagure oppresso, e disonorato da 
sceleratezze inaudite ; questo , ahi ! si 
questo, come per compimento di tutto, 
è stato Beatissimo Padre alla perfine com- 
messo. Poco a quei fierissimi mostri del 
genere umano era sembrato , che fosse 
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V avere ne’ più angusti limiti ristretta del 
proprio Re l’ autorità ; poco l’ avere ar- 
mata contro un Amantissimo , e carissimo 
Padro della patria , come contro a un Ti- 
ranno, la già sollevata moltitudine; e po- 
.co r avere dal più eminente grado della 
Rcal Maestà , e potenza uno sventurato Prin- 
( ipc sbalziito nel più cupo d’ orrendo car- 
cere ; qualora tratto di qua pur anco non 
l’avessero al più ingiusto de’ tribunali , 
per quindi strascinarlo Hnalmente ad es- 
tremo crudelissimo supplizio. O rinfiime 
marca di crudeltà, e di barbarie a que- 
sto nostro secolo, pur anco improntata! 
O il commiserando esempio, che della 
sempre dubbia, e manchevole sorte de’ Re- 
gnanti lasciò , son pochi mesi trascorsi , 
l’infelice. Re di Navarra , c di Francia 
Luigi XVI. ! Lo viddero ; ne sanno tutt’ o- 
■ra dall’ estremo sbalordimento , in cui cad- 
dero, riaversi le più culte Nazioni d’Eu- 
ropa ; e r estremo dolore nell’ animo lo- 
ro altamente concepitone d’ ammollir si 
sforzano , come meglio il possono » e 
in voce, e con gli scritti in questo luo- 
go, e in quello, c per ogni dove poi 
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con un certo tal qual fremito interno , 
e giuiicissinia indignazione. Ma ahi! che 
tanto meno or vi riescono, quanto più 
di giorno in giorno un qualche non lie* 
ve raggio sembrava esservi di speranza , 
che la misera condizione di quell’ infeli- 
ce Monarca fosse in fine nel seno per ri- 
chiamar di quei sediziosi uomini un qual- 
.che sentimento di umanità ; o che se del 
tutto incapaci ne fossero, avrebbe per lo 
meno in loro una qualche forza avuto il 
timore di non concitarsi contro T odio 
di tutti i Regnanti , e lo sdegno . E già 
alcuni avcangli spinte contro le armi, e 
gli altri altamente di prenderle minacciavan- 
gli, se dal commettere il sacrilego nefan- 
do misfatto non s’astenessero. Così fino 
a tanto, che dubbia pendè, ed incerta 
del Re la sorte furon d’avviso ben mol- 
ti. Nè certamente errati nel pcnsier loro 
andati sarebbero , se ai comuni voti dell’ u- 
nivcrsal della Francia prevaluto non aves- 
sero d’ una minor parta la crudeltà , e la 
cabala. Nò; non è da farsi alla Francia 
tutta, un così grave afi'ronto di dijja uui- 
y.ersalincnte rea di tanto atroce delitto. 
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Beli si sa, che una 'ciurma soltanto d, 
furibondi congiurati, dopo di avere nel- 
le nefande loro adunanze giurato di dar 
di bando a qualunque religione, di cor 
di mezzo ogni reai Potestà, di far man 
bassa su di tutti gli umani non meno, 
che divini diritti ; essa , essa sola ha il sa- 
crilego ardire avuto di spinger la man ri- 
belle contro il migliore de’ Rcgj , e del 
di Lui Sangue imbrattarla. La Francia, 
quella che veramente è tale, abbondan- 
tissima mai sempre di ottimi Cittadini, 
cd alla regia autorità ossequiosissimi, o, 
da minacele di uomini senza ritegno in- 
furiaci , e senza esempio crudelissimi op- 
pressa , e da tante stragi atterrita , tra il 
pianto , la desolazione , e il silenzio ti- 
morosa s’asconde, o scampata a gran ven- 
tura dai ferri micidiali , che minacciati 
veniangli al seno, esule dajla Patria ra- 
minga, c d’ogni avere spogliata il truci- 
dato suo Re fin dentro sicgue al sepol- 
cro, e co’ gemiti, e col pianto accompa- 
gna : seqza che lungo variar di stagioni 
sia per rasciugargli sul ciglio le lagrime» 
o recare all’ estremo dolor suo qualche 
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confòrto; E già l’Europa tutta al di lei 
gemiti, ed al pianto dolente essa pure 
fa eco. Sono le Città di tetra malinconia 
ricolme; meste sono le Provincie; le Reg- 
gio tutte come per lunga vecchiezza squal- 
lide, e jn abbandono; e^ovunque in cuor 
d’ uomo senso di compassione ritrovasi , 
tutti o con le nere gramaglie , o con i 
maestosi catafalchi , o con i funebri en- 
comj di porger procurano all’ inClicissi- 
mo Re gli ultimi funerei doveri ; nè vi 
è pur uno, che a gara di dar non tenti 
un qualche attestato comeche sia di suo 
dolore. Nel eh© fare noi siam certamen- 
te a qualunque altro uguali, se non anco 
di gran lunga al di sopra . Voi poi, 
che attesa la grandezza di sua religione, 
e le tante sue benemerenze Verso di qùc- 
sta,acui sovrastate , Cristiana Repubblica 
cotanto teneramente lo amaste. Voi Bea- 
tissimo Padre , qualunque altro sorpassate 
nell’ intimamente dolervi. Poiché dunque, 
mentre alla grand’ anima di questo sventu- 
ratissimo Re, e vostro amicissimo gli ulti- 
mi da Voi si porgono di religione do- 
vuti OfHzj , io per vostro Sovrano coman* 
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^ do debbo delle di lui lodi tenervi ragio- 
-j namento, ed un qualche Icnitiv'o così re- 

care air acerbità del vostro dolore; all’ u- 
no e all’ altro pienamente soddiifarò a mio 
credere di questi addossatimi incarichi 
col dimostrare esser statp Luigi XVI. be^ 
nefìco così , e così religioso , che ha sa- 
puto alla reai sua quiete, ed autorità la 
beneficenza anteporre; ed alla- religione 
■ sacrificare coraggiosamente, il proprio Re- 
gno,, e la Vita. Niente di ^più glorioso 
esser vi può per rendere eternamente chia-' 
ra la di lui memoria ; niente di più ac- 
concio per minorare la grandezza del vo- 
' stro dolore.' ' 

Moiti'sonovi tra i Re di Francia , 

' non vi ha dubbio, celebri , e sommamen- 

te commendabili non tanto per le virtù , 
che gii ornarono, quanto per i grandio- 
si titoli, de’ quali vennero per onoranza ' 
fregiati . Non richiedesi , che un sol 'fis- 
. sare negl’ annali loro lo sguardo, e su 

de’ monumenti portarlo di lor vetuste a- 
-zioni , per subito ravvisare, ed esserv*i 
chiamati, e reputati esserlo ancora, que- 
sti gli' augusti., .quelli i ^saggi, ed altri 
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pur anco i grana» . A ben' pensarla però 
in ''sì facci illustri norìii e magnifici l’am- 
bizione parte il più delle volte vi ha , 
di quello che vi abbia la gloria ; c parco 
ben sovente son eglino d’ una adulazio- 
nc indegna , anzi che figli di meritata 
lode; e quelli, che dalle vittorie traggo- 
no, e dalle conquiste l’ origine ai costu- 
mi non già, ma alla fortuna sembra an- 
zi dovuti siano, e si' convengalo . Quan- 
do però r amorevolezza verso ^lei popoli , 

«d una beneficenza a' prò di essi instan- 
cabile quelle sono, che a taluno dei Re- 
gnanti il proprio lor nome compartono; 
oh! allora nò, che in sì fattamente chia- 
margli parte non vi ha la fortuna , ne at- 
tribuire a se per verun modo lo può l’a- 
dulazipne > ed il fasto, in un ottenuto in 
cotal guisa glorioso nome le lodi tutte 
più belle contengonsi d’un Regnante; e 
quando qualche Monarca si sarà chiama- 
to il benefico, si sarà pur anco detto 
l’Augusto,” il Saggio, il Grande. Questa 
beneficenza, questa sì la virtù ella è, , 
mercè di cui più d’ appresso, per quanto 
possibU. fia , gli uomini alla divinità 1’ av- 
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vicinano; nè m verun altro, degli uomi- 
ni ta'hco poter ritrovasi d' esser benefico, 
quanto esser lo possa un Regnante . Or 
se così è , inoltriamoci Beatissimo Padre 
a ravvisare quanto sì bella virtù grande 
si fosse, e qual di se nobile sfoggio fa- 
cesse 4 n Luigi; per quindi senza tema 
d’errare dedurne quanto a gran ragione' 
il nome di Benefico fino dai primi per 
dir così' momenti del suo regnare si me- 
ritasse’. Giovine,/ non più che di anni 
20., prende la prima volta le redini a 
moderare del suo reame. È quand’ anco 
i« così giovenile età , padrone di se stes- 
so, e di rutto il restante al di sopra, c 
Signore , un non so che lasciato travede- 
re d’ altiero avesse , se non anco d* ar- 
rogante , chi non avrebbe una sì fatta ma- 
niera d’adoperare all’età condonata? chi 
reputata non l’avrebbe un trascorso piut- 
tosto di non bene avveduta giovinezza , 
anzi che di superbo naturale, un effetto? 
Ma nò ; niente in così giovine Principe 
fin d’ allora si vidde, che tutto piacevo- 
lezza non fosse , tutto moderazione . Ah 
quanto è mai dolce il ripeter le parole 
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di quei primi suoi editti /coi quali co- 
tanto splendore arrecò ai principj di suo 
regnare ! Parole non dirò cittadinesche sol- 
tanto, c popolari, ma degnissime d’un 
amico , e tutte proprie d’ un Padre : „ che 
„ sul Trono de’ suoi Maggiori si vedeva 
„ nei primo fior degl’ anni inalzato da 
Dio; sperar tutta via dalla di lui bontà, 
„ che la propria giovinezza non sarà per 
,, rsser d’ostacolo alla felicità de’ popoli 
„ a se commessi . Che fin d’ allora il de- 
„ bito addossavasi da suoi Maggiori con- 
„ tratto; che era nella ferma risoluzione 
„ di risparmiare i beni de’ suoi Cittadini; 
,, e che per dargli una prova della sin- 
„ cerità di sue promesse , da un gravo- 
„ so dazio fin da quel momento gli libe- 
„ rava , e dal peso di maggiori sarebbe 
,, stato in seguito per alleggerirgli,,. Or 
queste parole di benevolenza tutte , tutte 
di verace amor ridondanti , ah ! vi fu e- 
gli alcun buon Francese, che ascoltar le 
potesse , o leggerle senza sentirsi intima- 
mente , ed all’estremo commovere? Ah! 
si ponno elleno richiamare anco adesso 
alla memoria senza accompagnarle con 
lagrime di tenerezza , e col pianto ? 
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Ma inoltriamoci ancor di più . Per 
quanto si fosse di gradimento del Popo- 
lo il vedere reso il commercio delle vet- 
tovaglie da quei lacci finalmente disciol- 
to, che' per Io addietro lo coartavano; 
onde impediti i Monopolj, 'dalla penuria 
dei viveri , e dalla carestia all’ abbondan- 
za quasi in un subito si venne , ed al 
ribasso dei prezzi . Per quanto si fosse 
di gradimento l’aver egli il Giovine Mo- 
narca, nel portarsi, che Ei fece giusta 
1’ usato per incoronarsi a Kcims, ordi- 
nato, che a quanti erauvi infelici nel- 
le pubbliche Carceri racchiusi , a tut- 
^ ti venissero le catene disciolte , ed in 
I libcrtk rimessi i Per quanto sì fosse di 
gradimento il vedersi per di lui beneficen- 
za il gravosissimo dazio condonato , che 
sotto il nome di fausto avvenimento al 
Trono a tutti i novelli Ro: tributar si so- 
lca ; e per quanto d’ assai maggior gra- 
dimento ancora si fosse il vedere questo 
suo giovine novello Monarca gir tal voi-, 
ta passeggiando per le pubbliche vie fuor 
dell’ usato a piet/i ; ed alla moltitudine , 
iol per mirarlo attorno afTollatagli , pia- 
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cevoimcnte, e con le prù dolci manieri 
agio dare , c tempo di potere di suo rea- 
le aspetto godere; c vederlo in oltre sen- 
za l’ordinario seguito di sue regie guar- 
die, solo cd all’ incognito ne’ più vili tu- 
guri miserabili , ora chieder loro del 
prezzo de’ viveri contezza , onde troppo 
non venisse gravoso; ed ora da essi per 
impedire de’ suoi distributori le frodi cer- 
care, intendere, se tjuella somma rice- 
vuta avessero quale di darsegli avesse 
ordinato; sì per quanto ^utto questo d’u- 
niversal gradimento del popolo si fosse; 
pur tuttavia U!ia cosa oravi pur anco, 
che dell’estremo poj^olar comun gradi- 
mento compariva che fosse, c che dai ^ 
voti d’ognuno era da lungo tempo vi- 
vamente richiesta: il ristabilimento dei 
Parlamenti . Queste supreme adunanze del 
Regno, alle quali per antico istituto il 
vegliar competevasi su l’osservanza delle 
Leggi , ed il potere d’ intendere ne’ pub- 
blici gravosi affari, di decidere, di sen- 
tenziare veniva commesso, erano dal di 
lui Avolo, cd antecessore state di già fi- 
no dal cader del suo Regno discioltc , e 
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mandate in esìlio. Una sì fatta idea sol- 
tanto, non che la richiesta di nuovamen- 
te in piede, ed in vigore rimettere que- 
ste ormai tolte famose adunanze , stata 
senza meno a chiunque altro sarebbe di 
rincrescimento sommo, se non anco di 
offesa ; e fermo , e costante contrq qua- 
lunque rimostranza rimasto in suc^ pcn- 
sicr sarebbesi, di non dovere alla reale 
autorità un giogo, che oggimai era scos- 
so , di bel nuovo addossare ; ma anzi i 
frutti piuttosto doversi adesso da se rac- 
corre d’ un fatto, di cui T odiosità, quan- 
do che fossevi , altri s’ avevano ormai tut- 
ta- sovra di se sostenuta . Nè io dubito 
punto, che sì fatti divisamenti , quali certa- 
mente sarannosi nell’animo pi r anco aggi- 
rati del Re , suggeriti non gli venissero 
in oltre da quei suoi Ministri , e Consi- 
glieri amante cotanto della reale autorità 
e famiglia, e del consiglio de’ quali in 
allora \ alevasi. Ma, che valse? Il solo 
sapere , che una tal maniera di pensare 
era ai desidcrj del popolo contraria , ba- 
sta per rigettarla a Luiii; e senza più, 
anteponendo alla propria sua autorità l’ in- 
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nato suo genio di rendersi in ogni ma- 
niera di tutti benemerito , i tanto dal 
popolo bramati Parlamenti richiama , c 
nuovamente nel primiero stato > e vigore 
ripone. 

E qui qual vastissimo campo mi si 
aprirebbe avanti per degnamente ragiona- 
re, ed a lungo della non ordinaria di Lui- 
gi pieghevole condescendenza! Potrei i 
tolti via rammentare gravosi tributi dal 
sudore estratti dell’Agricoltore non me- 
no, che dell’Artista; il diritto annullato 
di vassallaggio ; l’ uso abolito della barba- 
ra tortura negli esami de’ Rei; le carceri 
dei delinquenti rese per luogo, e salubri- 
tà d’aria assai meno penose, e molti e 
molti altri potrei ridire di sì 6tti uma- 
nissimi provedimenti , quali un testimo- 
nio saranno eterno della di lui insaziabi- 
le benefìcenza . lo però di quelle cose 
principalmente di ragionare ebbi in ani- 
mo, nelle quali, £i volle, che della sua 
autorità ne andasse piuttosto, di quel- 
lo che del suo amor per il Popolo. So- 
no queste, egli è vero, negl’infelici torn- 
ai delle rivoluzioni della Frauda per la 
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maggior parte avvenute; ma pure a que- 
ste appunto, che nella catastrofe indici- 
bile della rcal sua sorte alla quiete sa- 
crilicò egli , ^*d alla prosperità del popo- , 
lo, quantunque per la crudeltà di ciò, 
che narrar mi conviene, m’inorridisca, 
son costretto tuttavia a portarmi . Lascia- 
te però. Beatissimo Padre, che pria di 
' gir passo passo col mio ragionare il be- 
neficentissimo Re tra gli tanti lagrimevo- 
li ravvolgimenti di sue sventure seguen- 
do , all’ invidiosa maldicenza di quei ma- 
ligni mi opponga, quali, per diminuire 
di si gran lode il pregio, attribuire ar- 
discono ad uno non sò quale torpor di 
spirito , ed imbecillirà di mente il dolce.,'^ 
c manieroso suo costume , e l’ indole sua 
portatissima a qualunque sorta di condi- 
scendenza . Nè a me per dimostrare quan- 
to maliziosamente, e a gran torto sì fat- 
tamente di Luigi si vada tali cose spac*- 
cìhikIo, fa di mestieri di un artificioso 
parlare, o degl’ ornamenti di ricercata O- 
razione ; anzi che ne meno mi tratterrò 
in ritracciarne gli argomenti, o in andar 
mendicandone le congetture . Niente di tut- 
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to questo fà d’uopo, ove il semplice rac- 
conto de’ fatti, in questi ultimi nostri tem- 
pi accaduti, qualunque dubbio picnissi- 
mamente ne toglie . 

E per vero dire ; chi altri ? Se non 
se un genio ben raro, ed al comune de- 
gli Uomini sommamente al di sopra , po- 
tuto giammai avrebbe , non dirò compiu- 
ramentc al suo termine condurre , ma nè 
meno tentar pur anco così vaste diffìci- 
lissime imprese? Quell’antico splendor© 
della nazion Francese , che su tutto qua- 
si il vasto giro delle terre, e de’ mari 
tanta avea sparsa, e sì viva luce, fino a 
restarne le nazioni tutte poco men , che 
abbagliate, erano alcuni anni già scorsi, 
allor che de’ suoi Stati prese il governo 
Luigi , che vedovasi in grandissima parte 
eclissato; e quella primiera superiorità di 
forze , tanto alle potenze tutte Europa 
formidabile, aveva gik da qualche tempo 
cominciato a scemar passo passo , e de-^ 
cadere . O avvenuto ciò sia , perchè l’ e- 
sito della guerra del i *256. , per quanto pro- 
speri ne fossero i principi, infàusto esso, 
ed all’ incendimeiito contrario, lo spirito 
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avesse della Nazione abbattuto, e sner- 
vato; o sia perchè questa dell’ umane co- 
se la condizione si è , che allor quan- 
do tanto in alto sono di lor grandezza 
salite, che più oltra sembri poggiar non 
«i possa , debbano quivi o alcun poco far 
posa , o anzi a più vero dire ritornare in 
dietro si debbano, e mancare. Qualun- 
que però la cagion se ne fosse , certo e- 
gli è senza meno, che non più allora si- 
gnoreggiavano le flotte Francesi su tutti i 
mari , solcandogli , come altre volte per 
impor legge dovunque , e recare su tutti 
i lidi lo spavento, e il terrore. Non più 
il Gallico nome T usata sovranità, conser- 
vava nelle altre Corti d’ Europa ; nè più 
tra i Gabinetti nelle consultazioni su la 
sorte dei regni la di lui autorità prepon- 
derava. Che se in così strana guisa era 
per questa parte decaduto delle Gallie 
l’onore, sarà egli forse da dirsi, che in 
migliore stato si rimanesse di quella na- 
zione il costume ? Tale e tanta erane al- 
lor la rilassatezza , o a dir meglio la de- 
pravazione , fino a restarne la stessa na- 
zional nativa industria, c la vivacità su« 
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sopite; talché quel primato, che nel com- 
mercio, e nelle lettore a v-e va -gloriosamen- 
te per tanto tempo goduto, allora fu, che 
quasi per troppa vecchiezza indebolirsi com- 
parve, e sotto pii peso della stessa sua 
mole soccombere . Le arti poi , che allor 
quando nel suo bel fiore trovavansi, co- 
tanto aveano alla gloria della Nazione , ed 
all’opulenza contribuito, dall’ antica lor 
dignità decadute adesso l’opra loro a se- 
gno avvilivano, da servir soltanto d’in- 
citamento al vizio. E quel genio grande 
natio , quel nobile generoso ardore per le 
liberali facoltà , da cui tanti feracissimi 
ingegni infiammati nuovi continuamente, 
cd al letterario mondo utilissimi ritrovati 
produssero , rafireddato crasi ormai , e 
poco men che estinto . Quei finalmente , 
che per uomini si teneano di lettere , le 
loro penne avvilite sì fattamente aveano, 
da non altra somministrar materia, che 
per servir solo o ad alleggerire la noja 
degli oziosi, o a fomentare de’ dissoluti 
la libìdine; o a porre in derisione e scher- 
no i sacrosanti dogmi di nostra credenza : 
delle opere loro in somma, comecché dei 
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vezzi tutti di bella dicitura largameiltc 
fornite altre erano frivole, altre oscene, al- 
tre empie, e tutte per ugual modo alla 
società sommamente nocive . 

In questo stato di_ d<5cadenza , e ro- 
vina ricevè il regno di Frància Luigi. Lo 
vidde, Egli, nè lo congetturò soltanto, 
ma bene, e chiaramente lo vidde; nè re- 
putandosi esser da Dio stato messo sul 
Trono per esser più degli altri felice; ma 
sol perchè di tutthil più vigilante si fos- 
se, ah! non è da dire, come tantosto, 
e senza frappor dimora a far della Fran- 
cia rifiorire l’antica primiera gloria, e po- 
tenza si accinse ! Con qual mai prestez- 
za indicibile restaurati si viddero i Porti, 
multiplicati i Fari, corredate Darsene, e 
immense Flotte messe pur anco in piede, 
e compiutamente allestite! In quell’ unica 
marina guerra, che Lui regnante si fece , con 
quale ,' e quanto numero di Flotte le Galli- 
che insegne su de’ mari comparvero ! Lo vid- 
dero quello d’Inghilterra, il Mediterraneo, 
l’Asiatico, l’Americano; e viddero, che 
non con una^ Flotta soltanto in diversi 
tempi, ma con molte e molte in un sol 
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tempo medesimo trasportavansi in quasi 
tutte le spiaggie del mondo milizie, 
qua ri(;chczze, la munizione; ne potero- 
no non contestare con meraviglia esser 
nuovamente alla Francia l’antico onor ri- 
tornato. Sia pure stato quanto si vuole 
biasimevole di questa guerra il motivo, 
io noi contrasto; siane pur anco de’ com- 
battimenti il termine non sempre stato 
felice; non è questo che io pretendo; 
ma sibbene, che niuno esser vi può, qua- 
^ le sia a ragion per negare, che la Fran- 
cia venuta in tale occasione con la Na- 
zione a fronte , che nata unica parca per 
l’arte, e per la gloria della marina, po- 
tè far sì, che attese la grandezza delle 
forze , e la moltitudine delle prede , che 
in dubbio poscia restasse qual di queste 
due Nazioni la più potente si fosse, e 
la più valorosa sul mare. Ristabilite così 
da Luigi di sua Nazione le forze a se- 
gno di . poter con le maggiori Potenze 
contendere di precedenza , anc la fama 
del di lui nome s’accrebbe; di sommo 
peso presso il restante de’ Monarchi d’ Fu- 
ropa la di lui autorità divenne ; niuna 
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cosa, che di rilievo si fosse senza di lui 
s’intraprese; niuna guerra o contro di lui 
voglia , o senza che il sapesse s’ intimò , 
si compì . Sì certamente , che quanto gran-^ 
de la di lui autorità si fosse lo manife- 
stano quel esser Egli stato l’autóre dei 
concordati tra la Moscovia e il Turco, c 
il mediatore delle paci della Prussia con 
r Austria , dell’ Austria con l’ Olanda ; e 
quel ricercarsi dalle Potenze con tanto 
di premura della Francia l’alleanza, e ri- 
chiedersene sì di sovente i «occorsi . 

Ma vadasi ancor più oltre • Quanto 
direm noi mai , che al nazional Commer- 
cio di accrescimento si fosse la marina 
sì fattamente ristabilita, e accresciuta, e 
dalla quale prende «gli principalmente vi- 
gore , ed al più florido stato s’ inalza ? Cer- 
tamente che non poco da meravigliare sa- 
rebbe , se di torpidi , e neghittosi che 
erano , i negozianti avessegli con lo spon- 
taneamente somministratogli danaro, e col 
comodo delle Navi concessogli , industrio- ■ 
si così , ed attivi renduto da far soltan- 
to, che quelle somme, quali dal com- 
mercio per lo avanti tracansì, nuovamen- 
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te TOSSèro nella Francia a ricolar ritorna- 
te . Per le provide cure però di Luigi , 
anzi che quk solo fermarsi , tant’ oltre giun- 
sero, e s’accrebbero, che dagli annui pro- 
dotti della sola Isola di San Domingo so- 
vra cinquanta milioni più di quello, che 
per lo avanti , ne provenisse , ed il totale 
del guadagno nell’ universal commercio a 
tanto dopo i primi anni di suo regnare 
venne , e salì , da esser di quattro cento 
milioni, di quel di prima maggiore. E 
qui potrei le nuove mercantili Compagnie 
rammentare su le spiaggie dell’ Affrica fon- 
date, e l’antica pur anco ristabilita nell* 
Asia; quella, io dico, la quale nella pa- 
ce del 1763. forza si fu con grandissimo 
danno della Francia disciogliere . Potrei 
rammentare il comandato da . lui libero 
fuori portarsi del superfluo da tutti i Por- 
ti del Regno , ed il libero riportarsi del 
necessario, e per tutti i Porti del Regno, 
introdurlo . E potrei rammentare ancora 
le nuove ritrovate maniere ;di coltivare 
con più di frutto i terreni, le arti pro- 
mosse , gli Artefici incoraggiti ; e dir fi- 
nalmente, per tutto drc in poco, potrei: 






nluna èsservi stata sorta di commercio, 
che alla sagacita di suo ingegno siane 
sfuggita ; e nella quale cercato non abbia 
d’occupar vantaggiosamente la sua Nazio- 
ne, ed air antica richiamarla una volta, 
ottenuta preminenza. Ma ad altre cose 
mi chiamano , e la magnanimità del di 
Lui cuore, ed il genio suo vastissimo, che 
nato per le più grandi imprese, di star 
mal soffrendo tra i limiti , per quanto sian- 
si estesi i della Francia ristretto, le più 
remote parti del nostro globo ravvolge 
dentro di se , che alle galliche ?dercan- 
tili Antenne lido siavi, o seno inrecesso, 
cd occulto; ed a far s’accinse, che le 
già altre volte tentate vie de’ più remoti 
marina rintracciar si ritorni, e delle nuo- 
ve ancor» , se possibil pur è , di scoprir- 
ne si tenti . Non vi è , cred’ io , uomo 
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cotanto della storia de’ nostri tempi digiu- 
no, cui il nome di Pcyrouse , i viaggi, 
e le estreme sciagure ignote tutt’ora ri- 
mangano; di quel Peyrouse, io dico, ce- 
lebratissimo Viaggiatore, e nell’arte di 
navigar 'peritissimo , per cui la Francia, 
che invidiar non ha l’ immortai suo Kook 
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agU Inglesi. Or questi da Luigi a bell* 
posta si chiama, s’incita, si allctta coi 
premj di navi, di miHiizioni , d’ogni sorta 
di necessari attrezzi si provvede, ed a far 
li destina di quei mari stessi il giro, che 
far non potè gik Kook-, ed a scoprir nuo- 
ve terre , ed incognite si spedisce , si man- 
- da. Gran lode per vero dire, ed immor- 
tale a sì vasta magnanima impresa con- 
viensi , non tale però , che con altri 
non pochi Regnanti da divider non sia, 
e con essi ugualmente comune . Ma che 
un Peyrouse , un tale e sì grand’ uomo , 
meravigliato da Luigi si parta non tanto 
dell’ insaziabile di lui genio a dilatar sem- 
pre più di sua Nazione 1* gloria inteso, 
quanto della di lui vivissima penetrazio- 
ne , sorpreso , e delle vaste moltiplici co- 
gnizioni ; ma che fosse oltre a ciò ad 
attcstar costretto pur anco che in parlan- 
do a Luigi , sembrato gli fosse di parla- 
re a un altro Dcnvillc, a un Kook, o 
questo sì , che d’ altri unque mai s’ inte- 
se , questo sì che proprio egli è , e tut- 
to sol di Luigi . 

Eranvi finalmente le belle arti, e le 






nobili facoltà , le quali per far , cTie ntiT* 
la mancasse di suo natio splendore allft 
Francia, di generosi ajuci, e del Reai sov- 
venimento aveano esser pur di mestieri ; 
ed esse pure l’ottennero. Io di presente 
non so, dopo tali, e tanfi sconvolgimen- 
ti di cose, e dopo ormai quattr’anni di 
continue rapine , di stragi , d’ incendi , se 
i pregievolissimi monumenti di belle arti 
da Luigi inalzati , più fortunati in questo 
della vita, e degli averi di tanti sventu- 
rati Cittadini , siansi per buona sorte dal 
ferro, e dalle fiamme scampati. Che se, 
c da temersi , dal furore di tanti ammu- 
.tinamenti , cd irruzioni di scatenato po- 
polo, distruggitore assai più, 'che lungo 
trascorrer di tempo non è , sono per som- 
ma sciagura essi pure atterrati , e distrut- 
ti ; voi io chiamo in testimonio , voi che 
nelle liberali arti l’opera vostra -d’ impie- 
gar vi piacque , ai quali la stessa sua 
Reggia medesima volle mai sempre aper- 
ta, e de’ quali adescò con la speranza di 
magnifici preirtj il genio, con i proposti- 
vi esemplari provocò l’ industria , e le o- 
norate fatiche con generosissimi doni ri- 
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compensò; Voi sì» io dico, che dì tanti 
benefizi , se pur possìbil fia , dimentichi 
le esecrande confederazioni a formar vi u- 
niste co’ suoi nemici, ed i complotti per 
strascinarlo, oh! l’inaudita sceleratezza ! 
fintlmente al supplizio. E pure per voi 
quelle grandiose gallerie formò Egli di 
statue , e di pitture abbondantissime , ove 
da imitar ritrovar voi poteste , quanto di 
bello con antica maestrevol maniera sia 
mai stato eseguito ; ed i vostri bulini , 
ed i pennelli vostri potessero per tal gui- 
sa all’ ultima perfezione salire , per cui e 
gloria somma , e guadagno sempre mag-* 
gìore ve ne venisse . Per voi non tanto 
per il diporto, quanto per l’acquisto di 
cognizioni , e vostro studio, aperti da Es-< 
so pur vennero vaghissimi giardini d’ eso- - 
tiche piante, e rarissime a gran dovizia 
forniti, dove tutto il bello, e il pregie- 
vole, che di Ik da’ nostri mari, e nell’ 
ultime terre da natura invidiosa, quasi 
dirci , di darlo a noi esclusivamente pro- 
dusse , quivi come se natio de’ nostri cli- 
mi si fosse , e contemplar voi con la 
mente il poteste, c con gli occhi vostri 
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mirare . Per voi V arte tipografica ( ah ! 
che io per me non saprei dire , se utile 
più , o se più jioccvole , e se più del ve- 
ro ella sia , o della menzogna ministra ! 
la quale dovccchc d’ un Re cotanto di lei 
benemerito avrebbe , anzi che no , dovuto 
esaltar le virtù, ed alle età più remote 
tramandarle ; cotante di Esso per lo con- 
trario nere calunnie propalò, e compose, 
e della di Lui vita nella più strana gui- 
sa il barbaro scempio affrettò ) ! Ma che 
mai serve? Quest’arte tipografica, che 
' più facile si rendesse , e più perfetta eb- 
be Egli pur anco sommamente a cuore ; 
nè per altro oggetto che perchè passare 
più agevolmente col di lei mezzo potes- 
sero dall’ una all’altra parte del mondo i 
scritti vostri , e seco la fama dei talenti 
vostri portassero, e della vostra dottrina. 
Queste cose , le quali scarse assai di nu- 
mero tra le infinite, che dir si potreb- 
bero , ho rammentate : e le forze , vale a 
dire, della Francia per mare non meno, 
che per terra da Luigi rimesse in piede ; e 
l’autorità della Corona sostenuta,- cd il 
commercio ampliato; e la dignit^* ; e il 
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pregio alle belle arti restituiti abbastanza < 
ed oltre anco il bisogno dimostrano Bea- 
tissimo Padre ,niuna nella scienza di re- 
gnare esservi stata benché lieve cosa, che 
presente all’ acuto di Lui sguardo non 
fosse ; ed oltre a ciò non essergli man- 
cata prudenza nell’ intraprendere i grandi 
affari, non destrezza nel maneggiargli, o 
nel condurgli a fine costanza. Per la qual 
cosa palesano esse ampiamente pur anco, 
non ad imbecillita di mente, che che ne 
vada a gran torto taluno impudentemente 
spacciando, doversi attribuire ciò, che 
con tanto di beneficenza , e generosamen- 
te quasi per costume operò ; ma all’ in- 
dole del cuor suo buono sommamente, c 
piacevole . 

Ma se neppure una sola di quelle 
regali virtù , quali verso de’ Monarchi un 
rispetto grande de’ popoli gli conciliano, 
ad Esso mancò , e se a queste una sor- 
prendente affabilità si uni , ed una bene- 
ficenza senza pari , la quale sola in fra 
tutte le altre virtù suole verso de’ Regnan- 
ti conciliar de’ sottoposti popoli l’amore, 
ed’ esser della Reale autorità il sostegno , 
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più valido; per qual dunque cagione mal, 
Dio immortale! esser avvenuto è da dir- 
si , che in questi ultimi anni abbia Egli 
dovuto espcrimentare la sua Nazione , Na- 
zione di tante beneficenze ricolma, non 
sol di queste immemore , ed ingrata , ma 
di più empia oltre modo, e crudele? Ah! 
Beatissimo Padre , che ella vi è anco 
troppo notissima! anzi che assai profonda 
ferita ha ella aperta nell’ animo vostro; 
come quella , che a nulla meno mirava , 
che a tor di mezzo quella Religione, di 
cui siete vigilantissimo custode , e difen- 
sore acerrimo; e ad abbattere insieme di 
tutti i Cristiani Monarchi la Sovranità. 
Pur tuttavia no, non ho gran fitto timo- 
re di venire esacerbandovela anco dì pre- 
sente ; giacche dal far di tai cosa men- 
zione non meno somma lode è a Voi per 
derivarne , che contro de’ di lei nemici 
questa Religione valorosamente difendeste , 
di quello sia per venirne al defonto Re 
Cristianissimo , che oppresso da sacrile- 
ghi impugnatori di questa Religione me- 
desima, ha saputo eroicamente morire. 
Volgete dunque lo sguardo a quel della 
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Francia infelice per vero dire, e lagnine-» 

role aspetto-, ma pur tuttavia da neces- 
sariamente mirarsi, per , tutta co mprende-^ 
re la lunga spaventevole serie delle tante 
sciagure ,. le quali e quel Regno un dì 
fioritissimo, e questo sventuratissimo He 
trassero alla per fine nell’ estrema ruina. 
Fin sotto il Regno di Luigi XV. da uo- 
mini malvaggi il santissihno nome di filo- 
sofia per imporre all’ignorante volgo u- 
surpossi ; fin d’ allora occulte adunanze 
in determinati tempi , e luoghi a tener 
principiaronsi ad oggetto di rovesciare fi- ' 
no dai fondamenti la Religione; fin d’ al- 
lora uscir fuori da nefandi nascondigli a 
depravare il costume si viddero torren- 
ti di libri pestilenziali; e fin d’ allora il 
dispregio della virtù, T impunita del vi- 
zio , ed una di pensare , e d’ oprare sfre- 
nata licenza imbaldanzire comparvero. Il 
feral veleno andava per tutta la Francia 
• serpeado , e vie più di giorno in giorno 
a larga vena sgorgava . E già più che al- 
tro luogo ne era Parigi la Capital del 
Regno mortalmente infetta ; nè da tanta 
infezione esente la stessa Reai corte ac 
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andava , e ben trovolla fin dal principio 
del suo Regno Luigi orrendamente ara- 
morbaca. Con quai lodi ìmpertanto giu- > 
ste , grandissime per questo da inalzarsi 
non sarà Egli fin sovra le stelle ; perchè 
giovine qual* era d’un supremo poter ri- 
vestito, in stato di non dovere à chi che 
siasi degl’ uomini render del viver suo ra- 
gione ; pur tuttavia nè dalle insinuazioni 
dei malviiggi,. nè dalle attrattive d’una 
vita molle, nè dall* esempio de* Grandi del 
Regno, esempio assai più a muover vale- 
vole, che le persuasioni, e le lusinghe 
noi sono, da quell’ austero tenor di vita, 
nel quale era fin dalla prima sua fanciul- 
lezza srato da’ piissimi suoi Genitóri edu- ' 
cato, non siasi potuto per alcun poco ri- 
movere ? No , mai non soffrì , che il pu- 
dico suo cuore dalla natura stessa all’ o^ 
nestk sortito inchinevole, contaminato per 
alcun che ne restasse. Nè gli mancaro- 
no no, molte, non già. fjrtuite occasio- 
ni di macchiarsi, ma a somma malizia, 
e postatamente da coloro oiìcrtegli, cui 
troppo era a cuore, che il Re pur anco 
nel comun vizio s’invischiasse del secor 
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Io: o sia perchè il Regio esempio avreb- 
be in qualche maniera la sconcezza del 
viver loro resa meno palese; o sì vero 
perchè ingolfato , che una volta il Re nel- 
le sozzure de’ piaceri sensuali si fosse » 
assai più agevol cosa reputassero il tutto 
metter sossopra, e confondere. 

La brutale dissolutezza però di vi- 
vere avea in sì fatta guisa preso ormai 
piede , e resa forte erasi così , che più a 
reprimerla 1’ esempio non era bastevole 
del Re ; anzi avvedutisi coloro , quali i 
sacrileghi loro disegni , sotto il nome di 
filosofìa occultavano , esser questo ora mai 
il tempo U più acconcio pei’ abbattere fi- 
no dai fondamenti la Religione, a spar- 
ger con sempre maggiore sfrenatezza s’ac- 
cinsero gli esecrandi lor dogmi , e dot- 
trine ; quali quanto più la scuotevano da 
imo a fondo, con tanto di maggior avi- 
dità si accoglievano . Imperocché altro 
non ebber mai rutti i libertini maggior 
desio, quanto che tolti una volta venga- 
no quei freni , con cui dalla Religione le 
sregolatezze reprimonsi deU’uman cuore; 
nè per essi mai cosa fuvvi più cara, quant 
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CO che |ìer una ]5uèrilc inezia , c da schér- 
no tutto ciò si reputi , che allo sfrenato 
trasporto per i piaceri' Urt qualche ritegno 
frappone. Non ostante però /che scosso 
ormai si fosse della Religione il giogo, ed 
ài colmo fosser giunti dell’empietà, non 
erano pur tuttavia a quell’ estremo pur 
anco arrivati di smoderata liberta, a cui 
ardentemente aspiravano. Rimaneagli per 
tutto ottenere, lo sbrigarsi dal timore per 
ultimo della Reale autorità; da cui trat- 
tenuti ancor vedeansi dal poter le uma- 
ne , c le divine' cose a piacimento loro 
sconvolgere. Oh guerra! oh per la Fran-, 
eia tutta, e per il Re , e la sua Rcal Fa- 
miglia molto più funestissima guerra ! 
quella guerra, io dico, 'ad imprender la 
quale, io non saprei se più l’impruden- 
za dei Ministri, o la perfidia de’ nemici 
il giovine Re ne spingessero . Tanto dun- 
que la libertà valeva dell’America, che 
al prezzo comprar si dovesse di' tante 
sciagure per la Francia , delle estreme 
sventure del Re, di tanti timori, e di 
tante guerre di tutta intiera l’Europa! 
Oh nuovo mondo, fosse egli pure al Ciel 
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piaciuto, che siccome ‘disgiunto' per si 
lungo tratto di mari, da noi ti resti, cd 
ignoto a padri nostri ti fosti per tanti se- 
coli, così ti- fossi pur anco a noi rima<^ 
sto mai sempre irreperibile! Nort ti ;a- 
vrebbe, egli è vei^ , rimesso la. Francia 
in possesso di quella,., che or vanti', tua 
funesta libertà ; ma non sarebbesi uè mea 
tra quell’ oro ,, che di tal libertà in ricom- 
pensa gli rimandasti , il ferro fatale insi- 
diosamente occultato, da. cui le mani si 
avvinsero di sì gran Re , ^ei-1’ augusto ca- 
po troncossi. Ma giacche le ..ormai .-avve-i 
nate cose di ristornar non ci è dato, 
là per’ lo meno da sommamente deside^ 
rarsi , che chiunque de’ nostri tempi siasi 
per. scriver la storia , in quella guisa che 
io faccio appunto , -egli pure, di volo soU 
tanto accenni, questa fatai guerra , e pas- 
si; laiquale,, comecché la..glorj’a in par- 
te di tante -illustri azioni di Luigi alcun 
poco offuschi imprime però aci di Lui 
Consiglieri, e Ministri una. marca indele- 
bile d’eterna infamia. Ma^, ed a quale 
oggetto avrò dunque io. fatta di una tal 
guerra menzione? Non ppi;, altro, se non 
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sé perchè ben si veda, che quanto più 
sono alla beneficenza* proclivi i Regnan- 
ti,' tanto -esser eglino all’ insidie' più c- 
sposti de’Cortcgiani quali col pretesto, 
e sotto il manto di pubblica felicita , lo 
insidiose lor trame più agevolmente na-' 
scdndono. Ed in sì fatta guisa appunto, 
c sotto* questa spcòiosa apparenza ingan- 
nato- il beneficentissimo Re, ed a questa 
mal’ augurata guerra sospinto, le armi mi- 
se per opprimerlo de’ suoi nemici in mano. 

Imperocché decisa che fu a costo 
di somme imnaense la vittoria, e che ter- 
mine al guerreggiare si fece , diminuito 
sì fattaménte trovossi l’erario della Na- 
zione , che un comun tumultuario bisbi- 
glio s’ intese , e per ogni dove di tutti 
an lamentarsi: „ che esaurite così per la 
„ passata guèrra le pubbliche finanze, non 
più sarcbbesi agli aggravj potuto reg- 
ger del regno, non più ai pubblici de- 
,i biti soddisfare, ed il credito della Fran- 
eia , in cui il' sostegno principalmen- 
,, te consisteva della Nazione, diminuito 
„ di giorno ’ in giorno sarebbesi , ed in 
fi breve alla perfine sarebbe venuto a maii- 
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„ care Ov^ono sì fatte tumultuarie vo- 
ci , quei caposollevatori , con estrema a- 
vidita le raccolgono , il più che possono 
le fanno ' passare di bocca in bocca, nC/ 
tripudiano, ne trionfano, e come il se-, 
gnale ne fanno della già da tanto mac- 
chinata sollevazione. Intanto per più a- 
gevolmente al sospirato fine condurla ,l’ ot- 
timo, r integerrimo Re, e meritevolissi- 
mo, che il di lui impegno per rimuove-, 
re dalla Patria l’imminente periglio dai> 
suoi ministri secondato, vien nelle brac- 
cia posto d* uno scaltrissimo , ed avarissi- 
mo straniero; quale all’ amministrazione 
chiamato delle pubbliche finanze ingannò 
il Popolo, tradì il .Re, precipitò nell’ul- 
tima' rovina l’erario. Avvegna che pre- 
sesi da esso immeuse somme inpresto, é 
nuovi e maggiori debiti per pagar gli 
antichi senza fine creati, comechcua qual- 
che momentaneo soccorso apparentemen- 
te recare al pubblico erario sembrasse, 
altro in sostanza tuttavia non fece, che 
il debito della nazione a un* segno au- 
mentare , che niun Re niun Finanziere 
ninna gravosissima < imposizione in stato 
mai più sarebbero di soddisfirlo. 
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. Ridondano*, è vero , i sbagli dei So- 
vrani in grandissimo danno talor\dei 'po- 
poli ; ma oh quanto di sovente son essi 
da cattivi Ministri e da perfidi Consiglieri 
tratti contro, lor voglia in errore ! Niuno 
certamente vi>è, se al vero far gli piac- 
cia ragione, che dolere per alcun modo 
si possa,' essersi l’erario pubblico esauri- 
to , o per indolenzii del Re , o per eccesso, 
di ''sontuoso e magnifico sfarzo . 11 sa chlun-- 
que,^e benissimo ij sa quanto egli mai,; 
perchè a mancar non venisse s’ajlaticò; 
e come e quanto abbia tutto il possibile, 
a questo fine tentato . Tanto che cono-, 
scendo egli bene qual formi grandissima 
rèndita la parsimonia dei Regnanti , e quan- 
to quindi di vantaggio alle pubbliche fi-r 
rtanze ridondino , a risecar s’accinse, quan- 
to il più si potea , di spese in tutto ciò , 
che la Persona sqa , il reai suo grado , ed 
il grandioso del fasto concerne ; talché 
da questa sola sua frugalità e moderazio- 
ne di regie spese un annuo vantaggio al 
pubblico erario di quindici milioni pro- 
^venirne si vidde . E chiunque il sa pur 
anco quali si fossero, per rimetter nel 
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suo fTorìdo- stato le finanze, ì giustissimi 
non meno, che savissimi suoi divisamen-' 
ti . E’ certo che se secondati si fossero , 
rimediato ^senza dubbio alla mancanza sa> 
rebbesi del danaro : ne insiem con l’ a- 
inantissimo suo Re, rovesciata la Francia 
sarebbe in queste , in cui trovasi immen- 
se indicibili sciagure . Ma che valse ? Il 
già da gran tempo formato complotto dei 
nemici del Re a tanto bene s’ oppone . 
Troppo a questi era a cuore, che esau*- 
sto totalmente il pubblico erario restasse, 
per poi in. quelle estreme angustie del re- 
gno, il Re costringere, per dir così, alla 
convocazione del General Consiglio degli 
Stati ; dal quale connivenza speravano, se 
non anco ajuto per anco in breve effet- 
tuare i premeditati progetti di lor furore . 
E veramente ua tal .General Consiglio lo 
bramavano le .persone oneste c da bene 
già da gran tempo, come quello da cui 
presi in deliberazione si sarebbero gli op- 
portuni mezzi , onde alla sempre più mi- 
naccevole rovina delle finanze qualche so- 
stegno recare, ed il regno conservare immu- 
ne dall’imminente disavventura. Lq chic- 




devano i malvaggi ancora, che o schivi 
di loro oscura fortuna, o della scarsezza 
delle domestiche sostanze mal contenti , 
un pascolo credevano di potere in tale 
occasione ripromettersi o all’ ambizione lo- 
ro, o alla loro avarizia. Ma sopra a tut- 
to i nemici lo affrettavano però del Re; 
quali tali , e tanti tramato aveano di 
spargere semi di discordia, al primo na- 
scervi qualunque diversità di sentimenti , 
lo che alle grandi adunanze va quasi sem- 
pre congiunto, che un qualche sconvol- 
gimento fatale alla religione non meno , 
che al Re avvenir ne dovrebbe. Ed il 
Re per fine , lo stesso Re , ahi troppo 
condiscendente ! ricusar non ne seppe l’ a» 
dunamento . Conosceva , è vero , e bene , 
• chiaramente il conosceva , dover la so- 
vrana sua Autorità in si fatta adunanza 
acapitarne, non poco,* tuttavia quanto scm- 
bravagli, che al ben’ esser conducesse di 
sua Nazione , non per una sua perdita , ma 
per un guadagno il tenea . Ecco per tanto , 
che su l’esempio d’Enrico il grande, i 
primarj soggetti, che notabili da France- 
si si dic<*no, da tutte le Provincie del 
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Regno, e <ia!le Gittk tutte fù venire a Pa- 
rigi . E poiché non ebbero per P infelici- 
tà di quei tempi di questa adunanza le 
deliberazioni il concepitone intendimento , 
acciocché di quanto erasi da suoi Mag- 
giori altre fiate nell’ estreme angustie del 
regno stabilito, ed avuto in costuma di 
£ire, niuna cosa indietro si rimanesse, ed 
al genio ancora si condescendesse della 
Nazione , comanda , che dai tre Ordini 
del Regno , dagli Ecclesiastici , vale a di- 
re, dai Nobili, e dalla Cittadinnnz^ , si 
scelgano, e si adunino gli uomini i più 
riguardevoli , quali , di tanto richiesti i 
propj sentimenti espongano , e seco un 
qualche provvedimento ai desolati C qua- 
si afiatto perduti interessi della Francia 
di rintracciar procurino . E , o Dio im- 
mortale! quale ubertoso frutto di non or- 
dinario piacere da questo, quasi per col- 
mo dei tanti altri , al suo popolo com* 
partito benefizio non raccolse egli da pri- 
mo e provò? Non gli sembrava nò, che 
in mezzo de* suoi Ministri , e Consiglieri 
al più autorevole di tutta la Francia pie- 
no consiglio presedesse qual Re ; ma qua! 
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Padre sibBenc pare vagli , ebe Tn sue dOt 
inesciche pareti tra mezzo agli amatissi- 
mi suoi figli aniorevolmsncc si riposasse. 
Ah! quali mai furono le .di • lui parole, 
c quanto umane clementissime ! Con qual 
mai rispetto, con quanto di tenerezza: 
dall’adunanza tutta si accolsero! 11 popo- 
lo poi.... Ah! qual su volti di questo 
popolo straordinaria' gioja lampeggiar fu 
vista / quai dolci di tenerezza dal ciglio 
di tutri lagrime versaronsi ! lagrime fedeli 
testimoni di filiale amore verso del Re 
non meno , che di sincera riconoscenza I 
Ma, e d’onde, ahimè! tanto, c co- 
sì subito rovesciamento di cose? chi mai 
dal fìinco di sì buon Re i fedelissimi suoi 
Magnati, l’invittissimo Clero, e il più 
bel fiore della' Francese Nobiltà svelse, 
allontanò, proscrisse? chi mai si fu, che 
quel popolo cotanto poc’ anzi al suo Re 
rispettoso, e verso di lui amoroso cotan- 
to, dal primiero suo rispetto, ed amore 
distolse, guasco, sedusse? E chi mai fu, 
'che sì belle speranze di vedere in breve alla 
Francia ritornato il suo natio splendore 
troncò distrusse ? Chi ? quegli , sì quegli , 
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che fin dal primo porsi del pubblico e- 
rario al maneggio, la face della congiu- 
ra avanti ai fierissimi nemici del Re por- 
tare e sventolar noi vedemmo. S’accor- 
se egli , che in una così grande illibatez- 
za del primo, e secondo degli Ordini, 
in una così perfetta armonia di sentimen- 
ti degli Ecclesiastici e dei Nobili, a vuoto 
senza meno andate tutte sarebbero le sue 
contro la Religione , ed il Re iniquissime 
trame, e tutti resi nulli i suoi sforzi. Il 
perchè a fomentar cominciò del terz’ Or- 
dine le doglianze, a secondarne l’ambi- 
zione, c le pretensioni a sostenere della 
Cittadinanza , in cui sapeva ben egli non 
poche ritrovarsi della sua frenesia , e del- 
la sua sedera tezza compagni . E poiché 
a tanto d’autorità era ormai presso del Re 
salito, da poter qualunque cosa, che a- 
vesse sotto r aspetto del pubblico bene, 
e tranquillità richiesto , con tal mezzo 
dall’indicibile di lui buon cuore carpire; 
e quanto piaciuto in oltre gli fosse con 
tal mezzo ugualmente nel di lui Reai no- 
me comandare; egli «solo, ad onta della 
'resistenza di tutti i buoni, potè Tanti- 
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che leggi del Regno in un colpo tronca- 
re, disprczzare gli autorevoli passaci e- 
sempi , la natura roversciar delle cose , 
violar degli altri Ordini i sacrosanti dirit- 
ti , e in una parola far sì , che coloro i 
quali il terz’ Ordine rappresentavano dei 
Cittadini, il doppio di numero degl’ altri 
insieme due Ordini si fossero. O inavver- 
tenza, dirò io! o piuttosto del Re fata- 
lissimo errore! Ma era ormai fuori dell' 
arco il dardo. Credè egli assai minor ma- 
le il tutto affidare a quest’ uomo , in cui 
tutta riposava la popolar fiducia, di quel- 
lo che col negargli alcun che, o far mo- 
stra di diffidare anco per poco di sua 
integrità e prudenza , esacerbare il popo- 
lo , e r ultima rovina della Francia af- 
frettare . 

Fatto pertanto in cotal guisa dei con* 
giurati Cittadini nel terz’ Ordine assai mag- 
giore il numero, più grande ancora ne 
divenne l’ardire. Si pubblicano senza ri- 
guardo i crudelissimi disegni , si stipendia 
una moltitudine smisurata di facinorosi, 
si assedia , si pone la tcal vita stessa ia 
pericolo. Ed ecco ove finalmente le mi- 
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sacce di quella peste di gencè tendeva- 
no; a superare cioè e vincere i contrarj. 
sforzi dei due primi Ordini di uomini 
coraggiosissimi , cd attaccatissimi al suo 
Re composti; cd alla vista dell’ imminen- 
te Reai periglio la lor costanza fiaccare • 
Infatti al furore ceder dovette la pruden- 
za , e la moderazione all’ audacia . Im- 
perocché a ragion temendo quei degnis- 
simi Magnati , che ad una si venisse es- 
trema violenza contro la reai Persona , da 
prima a scoraggirsi cominciarono , indi a 
non osar di parlare» di poi vincersi pur 
anco lasciaronsi ; e molti di loro final- 
mente ad arrolarsi costretti al terz’ Ordi- 
ne , il Regno , sebbene contro lor voglia , 
in poter consegnarono dei nemici stessi 
del Regno , della cui rovina meno però 
sembravagli doversi temere, di quello che 
, per la persona del Re . O speranza fal- 
lace , o non ben ponderato divisamente ! 
Queir unica via, che di salvare il Re- 
gnante loro esservi gli sembrò, questa, 
oh! quanto presto appunto all’estrema rui- 
na lo scesso Regnante condusse . Imperoc- 
ché quella diversità di Ordini da canti 
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decreti dei Re stabilita, da inveterata con- 
suetudine dì tante adunanze della Francia 
confermata, nella quale la concordia dei 
Cittadini, la gloria della Nazione, ed il 
ben essere del regno stabilmente posava- 
no , questa or- più non esiste , è già tol- 
ta ; e d’ una adunanza della Francia , che 
ella era autorevolissima , sacrosanta , un tu- 
multuario aggregato se n’ è formato" esso 
di uomini colà radunati, non già per de- 
liberare insicm col Re ; ma per farla con- 
tro del proprio Re da tiranni . Quelli pe* 
rò che ai di sopra d’ogni timore non si 
lasciaron vincere , nc dal suo Monarca di- 
sgiungere ; quei tanti invittissimi Vescovi 
delle Gallicane Chièse , quei tanti Sacer- 
doti integerrimi , e quei tanti nobilissimi 
Grandi del regno , sebbene di non poter 
ormai impedir s’avvisino questa di Ordi- 
ni assurda , ed illegale mescolanza , tutta 
un opposta via nulla di manco tengon da 
primi, e di far fronte unanimemente ri- 
solvono, e di resistere alla sfrontatezza 
per quanto possono, e alla scelcraggine . 
Essi forti sempre e coraggiosi con fronte 
imperturbabile, con franco e fermo par- 
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iare alfa petulanza ,, alla stoltezza >alle strl> 
da la costanza oppongono dell’ animo loro, 
la saviezza dei consìgli, la robustezza dei 
sentimenti . O uomini invitti , e da noa 
mai bastantemente encomiarsi ! Cedeste voi 
pure , egli c vero , ma non da tìmidi , e 
da codardi cedeste . Non pochi di voi 
ai più tardi posteri memorandi renderà 
mai sempre quella morte gloriosa , che 
per il Re, e per la Religione d’incontrar 
coraggiosamente non dubitaste . E gli al- 
tri, che dalle spade, e da pugnali sfug- 
girono di quelli assassini, privi di patria, 
dì tetto, di sostanze, qual saravvi mai 
luogo in cui portar si possano inospite 
cosi e inumano, che una virtù si grande 
non ammiri , non accolga , non brami • 
' Ah fosse pur egli al Ciel piaciuto, che 
tanti , e cosi luminosi esempi di virtù o 
avessero nel proprio dovere contenuto quel 
popolo, o lo avessero per lo ^ meno al 
proprio dover richiamato ! 

Inorridisco, nè l’animo mi dà, Bea- 
tissimo Padre , di rammentare ciò , che in 
ascoltandolo ancora tanto ci cagionò di 
ribrezzo, di cui ninno forse altro cseni-!*, 

D 
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pio r antichità tutta ci porge , ed appe- 
na appena creder vorranno i posteri . I 
capi deir empia Congiura affinchè venga 
tumultuariamente assalito il Re, e tutte 
minaccinsi le persone da bene ed one- 
ste di ferro, e fuoco, allettano con la 
profusione dei donativi , prendono a sol- 
do , costringono per dir cosi or con T ab- 
bondanza de’ viveri , or con la carestia la più 
bassa plebaglia , ed una quasi immensa mol- 
titudine di gente vilissima di cui anco trop- 
po ne andava piena Parigi ; moltitudine 
formata di giovanastri depravati , di cit- 
tadini dissoluti, di, filiti a disperazione 
ridotti , di gente infine tutta già da gran 
tempo nel lezzo immersa dei vizi , delle 
impure massime de’ se-dicenti Filosofi im- 
bevuta , e pronta , come è bene agevole , 
nei tumulti al saccheggio, ed alle rapine 
delle sostanze dei facoltosi . E quasi ciò 
poco fosse di quei tumultuar) all’ intento , 
aggiungesi un sedizioso continuo aringare 
al radunato popolo, un sentirsi da per 
tutto furiosi declamatori in favore d’ una 
totalmente sfrenata libertà, di una tra i 
citudini tutti chimerica uguaglianza. E 



quelli stessi , che radunati si erano per 
ristabilire le cadenti finanze del Regno, 
d’altro non parlano, che di cangiare del 
Regno le leggi , di restringere la regìa au- 
torità , e di sostenere del popolo la so- 
vranità ; ed alla presenza del popolò me» 
desimo gridano , esclamano ; „ innata in 
„ tutti gli uomini esser la libertà ; nè po- 
„ tcre in noi da lunghezza del tempo 
„ cancellarsi, diminuirsi da violenza, nè 
„ da barbara costumanza violarsi . Non 
j, riconoscerla gli uomini dall* educazione , 
„ ma per lei dalla natura, stessa esser for- 
„ mari ; non &r d’ uopo insegnargliela , ma 
„ esserne intimamente e pienamente per- 
„ suasi. Non esser regi, ma tiranni quei, 
„ che ai trono chiamati non furono dal 
„ popolo ; e quei , che lo furono , poter- 
„ si dal popolo stesso, quando si stimi 
„ richiederlo ■ il pubblico bene , anco dal 
„ trono sbalzare . Il solo poi e vero Re , 
„ non esser che il popolo,,. Alle quali 
sediziose massime quelle anco aggiungo- 
no, le quali in un popolo miserabile in- 
sieme , e ■ ambizioso sono d* accender ca- 
pacissime una sfrenata brama di nuovitk; 
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dicono:,, per chiunque dover l’adito cs- 
„ ser aperto alle lucrose , e cospicue ca- 
„ riche del Regno state fin ora per la no- 
bilta sol tanto; a chiunque appartencn- 
do la patria, come tutte ugualmente 
„ alla patria appartengono. La disparita 
„ dei ranghi esser dai Regnanti , . e dai 
„ Grandi del Regno nelle civili società 
introdotta affine di reciprocamente so- 
„ stenersi, e s\i degli altri più sicura- 
„ mente tiranneggiare. Non. esser perciò 
„ da quindi' in , poi altra disparità da tol- 
„ lerarsi tra i .Cittadini , fuori di quella , 
„ che dall’amore verso la patria, c dalla 
„ propria virtù di ciascuno sia per trarre 
, ,, l’origine,,. Da tali seduttrici * incendia- 
rie declamazioni quanto più quel popolo 
e per natura sua volubile, e più alle no- 
vità inclinato , tanto maggiormente infiam- 
mavasi; talché non tumultuare soltanto» 
ma sì bene infuriar compariva. Nè con- 
tro della Nobiltà solamente, o contro de- 
gli Ecclesiastici la popolare odiosità ri- 
bollir si vedeva,' e andavano a ferir lo 
minacele; ma contro lo stesso Re pur 
anco . Ciò non ostante lusingatosi questi 
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di poter la sollevata moltitudine con la 
clemenza ammansire , in quella stessa Ar 
dunanza di tanti tumulti cagione, ed in 
mezzo del popolo spettatore, sol per dif- 
fondere sopra di tutti le sue beneficen- 
ze , pertossi . Ed in tal circostanza , qual 
cosa esser vi poteva giammai , che da 
sì benefico Re non avesse il popolo po- 
tuto impetrare ; qual cosa non avrebbe 
egli alla salvezza di questo popolo di buona 
voglia sacrificato? Era venuta la sovrani- 
tà. in orrore ? E bene : non più il Sovra- 
nq Egli della sua Nazione ; ma il primo 
dei Cittadini d’ allora in poi di voler es- 
ser si protesta , e si chiama Angustiava 
la moltiplicità dei tributi soliti pagarsi al 
Regnante? si tolgano dunque: nulla egli 
chiede ; ed è di ciò contento che gli ven- 
ga liberamente esibito . Ambivansi le o- 
norificenze proprie fin ora della nobiltà, 
soltanto? Levisi questo fomento di discor- 
dia. Stabilisce Egli , c decreta, che siano 
da indi in poi all’ ultimo Ordine» alla 
Cittadinanza parimente comuni . Che più ? 
Protestasi fin anco di non voler più solo 
regnare, di brafnar, che la regia autori- 
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tà coi suoi Cittadini dividasi, di voler 
dei loro consigli valersi, e quella stessa 
adunanza di tutto il regno, a questo ef- 
fctto nei determinati tempi convocare. Or 
qual troverassi giammai barbarie si gran- 
de , c^così ferina natura , che una tanta 
condescendenza d’un Re, una così dolce 
maniera frenar non avesse potuto ed am- 
mollire alcun poco? O niarca infamissi- 
ma per la Francia da non cancellarsi giam- 
mai ! Imperocché una mansuetudine si gran- 
de , una cosi grande inusitata, e non mai 
altre volte intesa piacevolezza , un parla- 
re cosi non dirò popolaresco soltanto, 
ma fàmiliarmente amoroso, accolto fu, chi 
il crederebbe già mai ? da impetuosi tu- 
multi , d’imminente rivoluzioni indizj fu- 
nesti ; da villane strida ingiuriose , furieri 
fatali di orribilissimo misfitto; E ne fu 
poi una conseguenza il dato al Reai Pa- 
lazzo come a una nemica Citta notturno 
popolare assalto. Oh qual si fu questa 
lagrimevolc notte , degna di starsene in 
un eterno oblio sepolta ! Notte in cui da 
un numerosissimo invasato popolo con le 
anni alla mano il migliore dei He si as- 
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salì, di villanìe caricossi e d'ingiurie la* 

reai Consorte, e tutta di spavento col- 
mossi la reai Famiglia, ed atterrissi con 
le minacce Notte , che io per me credo 
spandesse ombre dell’ usato più nere as- 
sai, e più dense, per tante, e sì al guar- 
do orribili sceleratezze coprire . Sebbene 
quai così fatte tenebre ritrovar mai si pon- 
no, le quali la sfrontatezza di uomini e- 
stremamente furibondi siano bastanti a na- 
scondere ? Ma , e qual giorno mai , e quan- 
to d’ ogni esecrazione degnissimo , dopo 
sì tetra notte spuntò ! Giorno in cui dal- 
la rcaf sua residenza di Versaglics strap- 
pato a viva forza il Re , sotto la scorta 
di quei mostri, di quelle furie, a portarsi 
in Parigi è costretto . 

Questo il fatai giorno si fu , che pose 
al regnar di Luigi il termine , e che a 
tutti quei mali diede principio , che te- 
mer si poteron dai buoni, e da malvag- 
gi bramare . Imperciocché da quel giorno 
in poi quella tumultuaria adunanza , non 
più degli Ordini composta della Francia, 
ma d’ implacabili nemici del Re, lu' su- 
prema autorità arrogossi. Da quel giorno 
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un apparènza soltanto di dominio lascia- 
tasi al Re , una vera necessità d’ obbedir 
gli s’ impose. E Ra "quel giorno l’ univer- 
sa! combustione, e scompiglio principiar 
si viddero; e le stragi delle persone da 
bene , e la fuga dei Principi , e la sovra- 
nità degli Assassini , e il tìtanneggiainento 
dei Mostri. 

Allora fii, che l’ invitto Fratello del 
Re, Principe d’Astesia, che cercarsi a 
morte dalle spade si vidde de’ congiurati , 
fuggissi , nè già per desìo di vivere dall’ 
imminente furor dei nemici si sottrasse: 
ma per altronde sibbene cercar all’ angu- 
stiato Fratello quei soccorsi che ivi ri- 
trovar non può , e per seco il formidabi- 
le acciaro d’ Enrico IV. portare , che un 
dì farebbe di tante sceleratezze vendetta . 
Anco l’augusta reai Consorte era ben giusto , 
che per non esporre la sua virtù , e la 
dignità degli augusti suoi natali al furore 
d’insolente plebaglia, se ne fuggisse . An- 
zi che era in gran dovere di farlo ; a 
tanto spingendovela non solo del rcal suo 
Sposo i consigli, ma le preghiere ancora, 
c le lagrime. Ella però per tutto questo 
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iion njuovesi, e piena d*una eroica cos- 
tanza , e di coraggio virile , nega di vi- 
vere un sol' momento lungi dal suo Re, 
dal suo Sposo . Morir si deve ? Si mora , 
Ella dice; ma ai piedi dell’amato, del 
carissimo mio Sposo si mora . O virtù 
veramente degna d’ una figlia d ella più 
grande delle Imperatrici , degna d’ una Zia 
d’ un Imperator sì grande , degna d’ una 
Nipote, d’una Sorella di grandissimi Jm- 
pcratori ! Era ella oggimai però accostu- 
mata a non paventare della volubile incer- 
ta fortuna dei^Rcgnanti il terrore ; già da 
lungo tempo resa erasi al di sopra dello 
infingersi dei Cortegiani , dell’ infedeltà degli 
amici, e delle calunnie fin anco de’ nemi- 
ci erasi con animo forte e costante ad- 
destrata a rendersi vincitrice. Nè ciò a 
mio credere sènza sapientissimo consiglio 
della provvidenza del Ciclo si fu; quale 
volendo nell’ invitto cuore di sì gran Don- 
na un tutto nuovo esempio di regale eroi- 
ca costanza mostrare , l’ aveva per tal gui- 
sa a sostener da forte quest’ assai mag- 
giori sciagure preparata . Ma non così del- 
le due auguste specchiatissime Femmine, 
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e Zie del Re . Esse era ben dovere , che 
dall’ irruzione dell’ infuriata plebe nel reai 
palazzo sottratte altrove gir libere si po- 
tessero; che non "èra degli esempj di vir- 
tù sì grande degna la Francia . Ed ecco 
il perchè fuggitive dal proprio reai tetto > 
strappate dal seno de’ suoi più cari pegni , 
fin su i confini del Regno, dove con i- 
gnominiose parole , dove con audacissime 
minacce l’accompagna l’ingrata sua Pa- 
tria ; c Roma , Roma di tutte le virtù nu- 
trici , e sostegno avidamente fra le sue 
braccia le accoglie. Ben si dovea alle tan- 
te vostre lodi, Beatissimo Padre, questa 
pur anco, d’aver con la presenza vostra 
queste illustri Nepoti di Luigi il santo 
amorevolmente consolate , e di averle con 
quelli offizj di vostra pietà, ricevute , qua- 
li e la dignità, di Ospiti sì cospicue, e 
la grandezza del generoso vostro cuor 
richiedevano . 

In sì fatta infelicissima situazione di 
cose , in cui piena andava di satirici scritti 
la Città , le orecchie di tutti assordavan- 
si da empie declamazioni , in tutte le par- 
ti risuonavuuo lamenti , schiamazzi , mi- 
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nacce , c da per tutto, ovunque si vol- 
gesse il guardo , ogni cosa l’ imminente 
jissassinio del Re annunziava; ah.! se in 
tal situazione di cose il condescendentis- 
simo Re credette dovere per alcun poco 
alle circostanze prestarsi del tempo ; se 
con troppo di piacevolezza, c conniven- 
za con i tumultuar) complotti di quei fie- 
rissimi mostri d’adoprar sembrò; se finai- 
1 mente la ci vii costituzi.one del Clero san- 
zionò , alle regole cotanto ed alla autori- 
tà della Cattolica Chiesa contraria; no, 
non tanto c da condannarsi , perchè dal- 
la Reai sua costanza, e dall’avita Religio- 
ne in alcun che, con ciò fare si dipar- 
tisse , quanto è da scusarsi perchè coar-^ 
tato, c contro sua voglia il facesse. Cer- 
t;)mente che io son d’ av viso , che se del 
periglio soltanto di sua salute avesse E-' 
gli creduto trattarsi , mai sarebbe stato 
quegl’ empi decreti per sottoscrivere . Ma 
altre procelle vidde Egli prepararsi in fu- 
turo, e a,d altre già, già imminenti bur- 
rasche cedè.^ Stavangli ahi! troppo sul 
cuore tanti buoni Cittadini , tanti fedeli 
suoi servi, tutta la Reai famiglia, la Fran- 
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eia intiera ; e per tutti moltissimo , a gran 
ragione temeva. A quale eccesso di cru- 
deltà , e di barbarie giunto non sarebbe 
giammai, se ricusato avesse di sottoscri- 
vere , qual vita risparmiata avrebbe il 
pazzo furore di così orribil congiura ! Più 
dunque era da desiderarsi in Lui la liber- 
tà d’ operare , di quello che del suo cuor 
la costanza. Ed oh! avesse egli potuto 
un dì romper quelle catene, da cui era 
avvinto, e da tanta confusione, e rove- 
sciamento di cose potuto avesse fuggirsi! 
Certamente che rivocato avrebbe ciò , che 
violentato soscrisse, ed a vuoto andati o- 
ra vedrebbersi di quei parricidi i disegni, 
in piè starebbe tutt’ora la Francia, e in 
piè starebbe , e in tutto il suo vigore nel- 
la Francia la Religione . Una tal fuga ei 
non poteva , che tentarla ; V ottenerne pe- 
rò il conseguimento dagli accidenti pen- 
deva . La tentò ; e ciò si deve alla virtù 
ben grande del cuor suo , il non aver con- 
seguito de’ suoi tentativi il fine a gran 
disavventura si deve. Nè cimentossi Egli 
nò, alla fuga a. fine di richiamare sopra 
quell’ Adunanza , di sua reale autorità vio- 
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latrice , de’ Regnanti d’ Europa lo sdegno , 
o per adunar poderosi eserciti, onde le 
ingiurie vendicare alla reai sua Maescìl 
recate. Lo asserirono, è vero, ma a gran 
torto lo asserirono ì di lui carnefici ; si 
nera calunnia non meno che meschina , 
quando anco dall’ indole inalterabilmente 
dolce del Re, e dalle stragi, e dal sangue 
alienissima non venisse pienamente smenti- 
ta , svanir del tutto la fa , e l’annienta' 
quanto oprò egli costantemente, e fece, 
perchè lungi dalla sua Patria quella for- 
midabile guerra ne andasse , che poscia 
nulladimanco contro sua voglia finalmen- 
te scoppiò I Quante volte non ricusò egli i 
soccorsi dagl’altri Regnanti esibitigli ? Quan- 
te volte non procurò di placare del suo 
Cognato r Imperator lo sdegno ? Quante 
volte i disegni dei Principi confederati 
contro la Francia distolse, e gli eserciti 
loro trattenne ? 

In così chiara modernissima cosa, ed 
a tutti per ogni maniera- palese, inutile 
egli è senz’ altro un lungamente intertener- 
si . Parlano tuttora le moltissime a tale, 
effetto da lui scritte lettere , e gli amba- 
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sciatori soventemente a questo effetto spe- 
diti ; parlano quelli stessi Regnanti, sotto 
le di cui armi or geme per ogni parte 
la Francia; e che alle' insinuazioni , alle 
preghiere di Luigi acquietati pur si sa- 
rebbero, nè mai come ^e’ioro manifesti 
di guerra altamente al pubblico protesta- 
rono, framischiati ne’ torbidi affari si sa- 
rebbero della Francia , se la Convenzione 
non gli avesse la prima da folle intima- 
ta la guerra , o astenuta si fosse dallo 
spargere per l’Europa tutta il suo di li- 
bertà , e di sedizione micidial veleno . E 
parlano finalmente i medesimi, gli stessi 
nemici del Re; quali trovandosi alla per 
fine smentiti da così manifesti di pace, 
e di aggiustamenti , non dirò pensieri , e 
consigli soltanto , ma tentativi , e sforzi ; 
per non sembrare di essere a tacer co- 
stretti , e (darsi per vinti , sotto tutt’ altro 
aspetto la calunnia loro rivolgono; quasi 
che voluto egli avesse piuttosto attender 
fuori del regno i militari soccorsi , -di 
quello che dentro del regno chiamargli 
Ma che ? Curano eglino dunque sì poco 
il comparire al mondo intiero niente a 



Digitized by Cooglq 



se stessi coerenti, purché qualunque azio- 
ne del Re giungano in qualsivoglia ma- 
niera a calunniare; c nella maggior par- 
te travolgendola arrivino finalmente pc^ 
qualunque verso ad opprimerlo.^ Imperoc- 
ché se egli è vero, come nè pure essi 
di negarlo ardiscono, esser egli stato mai 
sempre nemico al voler dentro al regno 
la guerra ; non per altra cagione è • dun- 
que da dirsi, aver egli fuori del_ regno 
voluto portarsi , se non perchè , non po- 
tendolo fare stando dentro del regno , es- 
sendo lontano dato almeno sii fosse di 
richiamare a salutevoli pensieri di pace i 
suoi Cittadini così volenterosi di guerra . 
Ma che dirassi poi , se nè pure d’ uscir 
fuori del regno avesse avuto in pensiero? 
Ne dubiterem noi forse ? Quando egli stes- 
so , la di cui integrità , e schiettezza dì 
cuore sono più chè bastanti ad ogni dub- 
bio ritorre,- quando egli stesso qual sì 
fosse di sua fuga il «motivo, e dove di- 
visato avesse portarsi , lo fece senza mi- 
stero alcuno palese ? Sì , sottrarsi soltan- 
to dalla schiavitù in cui teneasi ei volle , 
non già dalla Patria fuggire. Avea fissa- 
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to in alcun luogo dentro del Regno por- 
tarsi , ove e dalla situazione del paese , e 
dalla custodia de’ suoi fidi soldati, ed a- 
mici difeso, e sicuro, potesse liberamen- 
te, presi con maturità tanti nuovi decre- 
ti ad esame , quei che vantaggiosi alla 
patria si fossero , confermare , e quelli an- 
nullare, che ad essa reputati avesse con- 
trai). E forse lusingarasi, che calmato 
dopo alcun tratto di tempo della Rivolu- 
zione il bollore, ravveduti alfin sarebbersi 
i suoi Cittadini , e a più sani consigli 
avrebber dato luogo in cuor loro . Ritor- 
nati essi, come ei sperava, ai proprj loro 
doveri, dargli esibivasi d’ogni loro delit- 
to il perdono , la vera libertà ricondurgli , 
la prosperità, e d’ogni prosperità il fon- 
te, la Religione. 

Una fuga con tal maturità di consi- 
glio intrapresa, e con tanto di saviezza, 
sebbene per qualche tempo , che dal Cielo 
si secondasse sembrò , ah dove però nel 
perseguitar la virtù, la sceleratezza non 
giunge , e con quanto di celerità non 
giungevi? Presso a Vàrenne all’improv- 
viso lo coglie, gli tronca la fuga, io as^ 
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' Siile , lo arresta . Ma grazie al Cielo , che 
a gran buona sorte dalle mani degli sce- 
Icrati una parte per lo manco della pre- 
da è sfuggita. Il secondo reai Fratello 
fuori uscì felicemente del regno ; per- 
chè deir infelice reai Germano , che pren- 
da un dì le dovute vendette non man- 
chi ; al piccolo Nipote non manchi un so- 
stenitore, e non manchi all’ angustiata Pa- 
tria un liberatore, e un difensore all’op- 
pressa Religione . Ah ! non avesse il Re ai 
coraggiosi suoi fidi di piombare armati su 
di quelli empj impedito ; avrebbe egli as- 
sai facilmente potuto l’intrapresa fuga e- 
scguire ; con la forza superata sarebbe la 
forza , o piuttosto l’ audacia vinta sarebbe 
rimasta, ed oppressa dal valore. ,Sì, lo 
sarebbe senz’altro, se cotanto non avesse 
amati i suoi Cittadini fino a credere , che 
a troppo caro prezzo pagata sarebbesi la 
propria sua salvezza, quando al costo com- 
prar si dovesse del sangue loro . Ma alla 
reai Consorte, oh Dio! alla, Sorella, alla 
Figlia'', al tenero Figlio pensar per lo man- 
co dovea ! Ah I che ci vi pensa ; ma della 
feal Consorte, della Sorella, della, Figlia 

E 
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■on è che il dì luì pensiero, e il senti- 
mento medesimo. Che se del Figlio 1k 
troppo tenera età non c per anco di tan- 
ca virtù capace ; verrà un giorno , in cui 
cresciuto con gli anni il senno pott^ co- 
me dagli altri Monarchi apprender la pro- 
spera sorte , cosi dall’ esempio del Genito- 
re, quali siano de’ Regnanti i veri pregj 
imparare . Avendo dunque ormai , che che 
per avvenir se ne fosse , stabilito il Re , 
anzi che di resistere alla forza , e dei san- 
gue macchiarsi de’ suoi , lasciarsi arresta- 
re ; viene con la reai Famiglia, e la fe- 
del sua comitiva costretto a ritorjtiare a 
Parigi. Ed ecco, che i sceierati custodi si 
affollano, si stringono all’augusta preda 
incorno; una immensa moltitudine di po- 
polo da ogni dove, da curiosità sospin- 
ta, frettolosa concorre; non gli basta di 
£irseglt sfacciatamente avanci, schernisce 
con villani motteggi i prigionieri Princi- 
pi , la male augurata fuga rinfacciagli , e 
tutto dell’ ignominioso arresto fànnogli sen- 
tire il peso, e l’acerbo dolore nc accre- 
scono . Fu molesto, fu penoso il viag- 
gio; ma fama è, che da essi con eroica 
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sofferenza, con invidiabll coraggio sì so- 
stenesse . Ma ahimè ! Qual mai si fu pe> 
rò , e quanto orribile l’ingresso loro ia 
Parigi! Quanto spaventevole di quella not- 
te l’oscurità.' Quanto feroce dei soldati 
r aspetto I E quanto della plebe tutta a- 
nelante strage formidabili furono le mi- 
nacce I Tralascio or qui tutto ciò di di- 
re , che in seguito del giunger che ei fe- 
ce in Parigi , ne avvenne . No ; che un 
tanto eccessivo orribile strapazzo della reai 
Maestà, esser non può di meschina ora- 
zione il soggetto, non lo soflfre il mio 
cordoglio, nè la mia indignazione sapreb- 
be in raccontandolo contenersi. Che se 
il solo rammentar tali cose non può non 
esser cagione di grandissima ambascia , 
quando Dio immortale I crederem nei mai 
che al Re, che tutte ad una ad una prò- 
volle, acerbe si fossero, ed insoffribili! 
Non si vidde ciò nuli’ ostante, sebbene 
tali per vero dire si fossero le tante re- 
categli ingiurie, che nè men per poco il 
di lui coraggio abbattessero , o dall’ in- 
nata sua mansuetudine 1* abbian potuto 
per alcun poco rimovere. Alle minacce 
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deir impcrvciSùto popolo non altro, che 
dolci, e lusinnhevoli maniere, non altro, 
che mansuetudine, e nuli’ altro alle spa- 
de contro di se sollevate che un petto egli 
oppone , cui fa scudo la benevolenza , e 
l’amore. Vuole quel popolo furibondo nel ^ 
reai palazzo impetuosamente entrare; seb- 
bene in aria minaccevole , sebbene arma- 
to, sebbene a solo fine di contaminare 
con la sua sfacciatezza quel santuario del- 
la più gran Maestà ; Egli che liberamente 
vi entri permette , manierosamente lo ac- 
coglie , amorosamente gli parla , c per 
maggiormente con lusinghieri tratti am- 
mansirlo , 1’ esibitogli berrettone , ingiurio- 
sa insegna della libertà , su l’ augusto ca- 
po si pone . Lo fece , egli è vei*o , co- 
stretto ; ma dal desiderio di tanta fierezza 
ammollire, non da timore costretto lo fe- 
ce, che non conosce timor alcun l’inno- 
cenza . E ben ne diè egli sicura riprova 
incontrastabile , allorché presa d’ un di quei 
masnadieri la mano , ed al suo petto por- 
tatala , mostrargli volle col fatto, che an- 
co nelle maggiori sciagure, e più fiere 
palpitar non sa degli innocenti, c degli 
Eroi nel seno il cuore. 




Ma qual così grande ed improvviso 
cangiamento? Che dir mai vuole quella 
sul di lui volto insolita severità, perchè 
quel grave, e turgido sopracciglio, che 
un animo mostra nel costantemente ne- 
gare impegnato ? Che cosa esser vi può , 
che chieder si possa dal popolo , cui ne- 
^hi il Re di concedere.^ Condonò i dovu- 
tigli tributi , le guardie diminuì del suo 
corpo, le spese risecò del suo palazzo, e 
la sua autorità, il suo dominio, la liber- 
tà, se stesso finalmente in mano lasciò e 
balìa del popolo, ed al di lui amore sa- 
crificò . Altro forse da sacrificar vi rima- 
ne ? Sola in tanta profusione quasi di tut- 
to eravi la Religione, quale da suoi mag- 
giori Re cristianissimi ricevutala, carissi- 
ma sopra d’ogni altra cosa mai sempre 
gli fu , e di questa a qualunque costo pri- 
varsi nò certamente non vuole . Quei soz- 
zissimi , ed orribilissimi mostri, di cui 
l’oggetto primario nell’ eccitare una così 
gran sollevazione quello si fu , di estirpar 
dalla Francia ogni religione ; accorgendo- 
si , che ottener de’ suoi disegni l’intento 
giammai potranno, a fronte della rcsisten* 
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2a di tanti ragguardevolissimi Vescovi,- 
di canti invitti Sacerdoti, quali nè con 
le lusinghe aveano potuto, nè con le mi- 
nacce indurre a confermare con i giura- 
menti loro le nefande leggi della Catto- 
tolica religione discruggitrici ; quei mostri 
io dico , r empio formarono contro di 
essi inumano tirannico decreto di totale 
confiscazione de’ beni loro , e di perpetuo 
esilio ; e questo decreto al Re , perchè lo 
confermi, lo presentarono, come il solo 
&cile, e pronto espediente a tutte seda- 
re le civili discordie, e tutti del popolo 
calmare i tumulti . Inutile strattagemma ; 
da cui , poiché sorprendere il Re non si 
lascia, alle minacce han ricorso, ed una 
moltitudine gli fan vedere smisurata di 
gente, che da furibonda di ferro, e fuoco 
ogni cosa minaccia . Ma di Luigi l’ animo 
veramente grande, e fin dall’età più te- 
nera per la pietà nudrito,pria qualunque 
cosa soffrir si propone , che un sì fatto 
decreto , cotanto all’ esser del Cristiano con- 
trario , e de’ barbari tempi dei Neroni , 
e de’Decj degnissimo, con l’ autorità sua 
confermare. Ed ecco, che con questo co- 
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si coriggiosamènte , e con tanto di co- 
stanza opporsi i quei nei di colpa , se pur 
nel firmare gli altri decreti alcun ne con- 
trasse , tutti lava adesso , e cancella , c 
la materia somministra • e la via si apro 
al gloriosissimo sacrifìcio della sua vita. 
Infatti da questo fermo di lui opporsi in 
poi, mai quelli implacabili nemici della 
religione di andare in traccia di tutti i ' 
mezzi per dargli la morte , e di bramar- 
gliela ardentemente cessarono. Vedeano 
bene essi , che fin a tanto , che in vita 
serbato avessero' un Re non sol di nome, 
ma per religione pur anco , e per pietk 
Cristianissimo, sebbene l’entrate a Vesco- 
vi soppresse , gli averi rapici ai Sacerdo- 
ti , i Pastori del Cristiano gregge dalle sue 
sedi scacciati , i ministri di sacrilego cul- 
to, e i ladroni, e ì lupi in loro vece 
collocati , i Templi spogliaci, gli Altari ro- 
vesciati , c le altre innumerabili nefande 
profanazioni delle sacre e religiose cose, 
che rammentar senza grande orror non 
si ponno , avessero nel cuor de’ Crisciani 
assai scemata la religione, e resa più va- 
cillante, tuttavia non mai del cucco, co- 




7 ® 

nie era loro in animo di fare, estermina- 
ta r avrebbero nella Francia.- 

Ma gi'a il giorno da quei parricidi a 
compier di cucci i delicci il massima fìnaU 
mence avvicinasi. Ne resta informato il 
Re ; ed Egli non altro alle guardie del suo 
corpo comanda , se non se ; „ qualora al 
„ rcal palazzo popolari venissero fatte, e 
„ tumultuarie irruzioni , a verun non fac- 
„ ciano violenza ; nella maniera • la più 
„ piacevole per quanto possibil fia si.por- 
„ tino , la persuasiva , e le preghiere all’ 
„ armi oppongano, e alla violenza; E le 
,,'armi, e la violenza per l’ultimo sol 
„■ tanto, e disperato caso riserbino,,. E 
questi è quel superbo Signore ad un li- 
bero popolo di sovrastare indegno! Que- 
sti queir indomabil Tiranno Egli è da pri- 
varsi non del paterno scettro soltanto, ma 
della vita .pur anco! Dio immortale! qua- 
li altri mai, se questi si dice il Tiranno, 
i benefici .Regnanti , i Principi mansueti, 
i. padri della Patria chiamar si dovranno? 
Imperocché cosa havvi in questi reali or- 
dini , che tutto bontà non sia , tutto mo- 
derazione ; o anzi a meglio dire , a boa- 




cà sì grande, a tanta moderazione qual 
cosa mai possibil-fia d’aggiungere? Ma 
per quanto grande . 1’ usata mansuetudine 
si fosse , r indoinabil furore di quella for- 
sennata moltitudine alla perline ad ado- 
prar la f »rza costringe ; si viene alle ar- 
mi . L’ impeto degli aggressori , la resis- 
tenza delle guardie, gli urli, le strida 
dei feritori, dei feriti, d’ indicibile spaven- 
to tutta la reai famiglia riempiono . Dub- 
bia fra ambe le parti pendeva ancora del- ^ 
le armi la speranza; quando da un falso 
avviso, e da un consiglio, parto della 
perfidia, ingannato il Re , colà nella na- 
zionale Adunanza , che esser credè 'il tem» 
pio delle ’più sante Leggi, e l’asilo dell’ 
oppressa innocenza, con ruttai la- rcal Fa- 
miglia pertossi . O la deplorabile condi- 
zione di un Re tradito ! Nò , non in' un 
sicuro asilo s’accorse egli ben -presto di 
essersi rifugiato, ma dato essersi in brac- 
cio ad una infelicissima prigionia e non 
il patrocinio delle leggi , non i favorevoli 
suoi difensori , ma un eccesso d’ indomita 
tirannia, ma i suoi aver ritrovati più fie- 
ri ed implacabili nemici. Oh Dio! qual 
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dovette per Lui , costretto a ivi starsene 
tre intieri giorni, esser d’ estremo .rincre- 
scimento, e d’orrore, quel sempre d’a- 
vanti agli occhi il truce aspetto. cedersi 
di quei , che tante tramate aveangii insi- 
die, e tarjte sciagure cagionate gli avea- 
no? Tratto alla perfine da quella odiosa 
Adunanza, per esser con la rcal famiglia 
in tetre carceri racchiuso, le vie più po- 
polate traversar si costringe , per tutti far- 
gli rasciugare gli scherni, e le villanie 
della più sconcia plebaglia, c mirar con 
gli occhi suoi stessi abbattute al suolo, cd 
infrante de* suoi Maggiori le statue, onde 
da così eccessivo; popolare odio, e stra- 
pazzo prevedere agevolmente ne possa qua- 
le gli sovrasti barbara prigionia ; e lace- 
rato così dalla ferale immagine preventi- 
vamente rimanga de’ suoi da sostenersi an- 
cora futuri travagli. 

Or chi vi è , che quanto 1’ acerbi- 
tà, e la barbarie il richiedono questa de- 
plorar possa sgraziatissima prigionia ? Qua 
adunque infelicissimo Re a terminare an- 
darono le tue tante verso della Patria 
grandissime benemerenze ? A questo ef- 
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fétto dunque ogni diritto di schiavitù fra 
tuoi Cittadini togliesti, perchè di questi 
medesimi tuoi Cittadini tu divenissi un 
giorno lo schiavo ? Per questo fine adun- 
que fu da te r esperimentarsi la reità coi 
tormenti proibito , perchè su l’ innocenza 
tua le prove se ne facessero le più cru- 
deli.^ E’ dunque per questo, che in luo- 
go del tutto salubre , arioso , ben venti- 
lato volesti dei colpevoli le carceri, per- 
chè la più fetente , la più insalubre , la 
più oscura a te soltanto toccasse? Ma for- 
se erano di tutto .questo migliori le guar- 
die ? Oh Dio ! Quanto truci ! Quanto in- 
clementi ! Nè miglior sorte del Re all’ in- 
felicissima sua Sposa, alla reai Sorella toc- 
cò . Ah ! si può dare perversità maggiore 
in depravatissimo cuore ! Si giunge fin 
anche a far per quella un reato della stes- 
sa di Lei grandezza di animo nell’ eroico 
soffrire l’infelicissima sua prigionia ; e fa- 
sto, ed arroganza si chiama, £ la virtù 
di questa troppo essendo alle di loro ca- 
lunnie al di sopra, perchè col nome an- 
cora di qualche delitto travisar si possa ; 
le di lei orecchie con gli osceni motti 







si oflcndono , e la verecondia , e il pudo- 
re con la sfacciataggine , con l’ impudenza 
si insultano, si oltraggiano. Non vi è 
nella umana natura cuor così ferino , c 
barbaro ,1 cui l’innocenza dei piccioli fan-* 
ciulli, c la loro puerile semplicità senso< 
non faccia, ed a compassione non muo- 
va . E pure quelli innocenti teneri reali 
figli sono del disprezzo, e dello scherno 
di quei mostri l’oggetto; anzi alli stessi 
loro soavissimi vezzi, ed alle puerili dolci 
loro maniere seinpre più s’induriscono. 
Non bastò tutta via un tanto incrudelire 
per tutta saziai'e la ferocia di quelle inu- 
manissime furie ; che anzi con nuovi , oh 
Dio ! spietatissimi ritrovati a provocar dei 
Reali Prigionieri la costanza s’accingono. 
Troncano della maggior amica del Re è 
della Regina , Matrona nobilissima , inde- 
gnamente il Capo; e su di lunga picca 
alto portandolo, oh non più udita bar- 
barie ! allo sguardo stesso , ahi vista ! de’ 
miseri Regnanti per gran perfidia presen* 
tanlo . L’ orrore di spettacolo sì barbaro 
gli opprime, s’abbandonano, vengon me- 
•no;^e se nuovamente ai sensi da quei rao- 
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stri richlamansi , ' ciò è solo , cred’ io , per 
non sembrare col fargli morire una sol 
volta d’ esser troppo nello stesso incrude- 
lire dementi. Il dolore di morte, che nell’ 
animo loro erasi con V atrocità di così 
barbara vista fatto la prima volta entrare 
per mezzo dello sguardo , doveasi colà di 
bel nuovo altra volta introdurre con il 
più ferale racconto per mezzo ancor dell’ 
udito , si fa sapere al Re , e come si fa 
sapere! che que’ Sacerdoti nulla meno che 
trecento di numero, > sostenitori tutti in- 
vitti della cattolica Fede , quali avea Egli 
giustissimamente con la Reai sua opposi- 
zione dall’ ingiustissimo esilio liberati , tut- 
ti in uno stesso luogo, in uno stesso tem- 
po erano allora allora rimasti senza pietà 
trucidati ; nè altro erano di presente, che 
orridi mucchi d’ insepolti cadaveri . Non 
è però questo per anco il tutto . Alla cru- 
deltà del racconto gli scherni si aggiun- 
gono , e la derisione di sua pietà ; e s’in- 
sulta quasi sì fatte vittime già consccrate 
all’ inumanità del popolo non le abbia dall’ 
esilio preservate, che per riscrbarle alle 
Stragi. A tal barbaro inaspettato avviso. 



ed a sì fatta crudele impudentissima de- 
risione trafitto nel più vivo del cuore 
avrebbe senza meno lasciato su T istante 
il Re divivere, se dall’esempio della glo- 
riosa morte , che incontrata per la Reli- 
gione avevano que’ valorosissimi Eroi , so- 
stenuto esso, dolce speranza a Lui pure 
nata non gli fosse in seno d’ esser in bre- 
ve di si bella lor lode emulatore insie- 
me , e partecipe . 

Nè certamente di questa , ad Esso 
meritamente dovutasi lode, non lo hanno 
per r ingiusto , ed assurdo intentatogli pro- 
cesso potuto privare, per quanto sforzati 
siansi i di Lui nemici. Poco mi tratter- 
rò su di questa per se stessa manifestis- 
sima cosa; e lo &rò brevemente soltanto 
quanto basta , perchè dalla beltà della 
causa , per cui all’ ultimo fato soggiacque , 
una qualche trar se ne possa non lieve 
consolazione, che il comun rammarico di 
-tutti i buoni alleggerisca e conforti. Do- 
po la prigionìa del Re una nuova Adu- 
nanza della Nazione si proclamò per no- 
me dalla prima diversa , e per la scelera- 
cczi^a assai di quella peggiore . In quesu 
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mttova Adunanza impertanco, essendosi pre> 
so r impegno di mandar tostamente , ad ef- 
fetto il già da gran tempo macchinato pro- 
getto di toglier dalla Francia e Regno e 
Regnante ; di primo slancio la già in ad- 
dietro promulgara Costituzione perchè qual- 
che apparenza conservava di Regno, seb- 
bene dalla prima Adunanza confermata, 
e da! Re , si annullò come tirannica , si 
abolì; cd il Re si cita tosto in giudizio-: 

Io non Fb qui caso del non essersi potu*- 
to avanti de’ tribunali far comparire 11 Re, 
c molto meno per delitto di morte pro- 
cessarlo. Era già per legge fissato, che 
fosse, la di Luì reai Persona come sacro- 
santa ed inviolabile ; che anco per atten- 
tato contro la patria commesso, a ninna 
maggior pena fosse fuori della privazione 
del regno soggetto ; e che finalmente di 
quello sol tanto esser potesse giudicial- 
mente inquisito , che dopo la privazione \ - 
d(% Regno, e come privato avesse com- 
i asso- Nò, io non cerco se potesse, o 
nò esser accusato; di qual delitto fu E- 
gli accusato? questo è solo, che io cer- 
co . Molte cose , dicono essi , contro l’ aia- 
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tica Costituzione commise . Ma che ? non 
la bandiste voi come tiranna dal Regno, 
non l’annullaste? Ma sia per esso, l’aver 
anco soltanto tentato d’ invalidarla in par- 
te un delitto, quando è di gloria per voi, 
e lodevol cosa , 1’ averla del tutto annul- 
lata. E’ egli poi vero , che d’ invalidarla 
anco per poco abbia Esso procurato giam- 
mai ? Dove sono di questo delitto gl’ in- 
dizi ♦ dove le prove ? Certamente lo sa- 
ranno , cred’ io , in quelle lettere , quali 
perchè la falsità loro , o la loro altera- 
zione a vender non si venisse assai di 
troppo palese , nemmeno ai di Lui difen- 
sori vi compiaceste comunicare ; lo sa- 
ranno in quello apparecchio di smisurati 
eserciti prossimi già ad invader la Fran- 
cia ; dalle rapine , e dalle stragi dei qua- 
li con le insinuazioni, e con le preghie- 
re sforzossi Effli in ogni maniera di libe- 
rarla ; e lo saranno finalmente nelle testi- 
monianze di que’ sceleratissimi Sgher^ , 
che prezzolati da voi furono, perchè nel 
reai palazzo violentemente entrassero, c 
que’ scritti , che per sorte ritrovati aves- 
sero, prendessero, c quelli seco portassc- 
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ro, che di ritrovarvi possibil non era, e 
di avergli colà ritrovati asserissero. Ma 
allorché il di io. di Agosto ordinò Egli, 
che con la forza , e con 1’ armi da se si 
rispingesse il popolo; di questo popolo, 
voi dite , libero , e sovrano la maestà of- 
fese , si diportò con violenza , con cru- 
deltà , da tiranno . O de’ nuovi moderni 
Filosofanti non più udita sapienza ! O me- 
ravigliosa scoperta dei difensori dell’ uma- 
na libertà! S’impara pure una volta qua- 
le la dilferenza si è , che tra ' il Re ne 
passa, e il Tiranno. Quegli Tiranno dir 
si deve,' che dopo aver tutte le vie del- 
la piacevolezza tentate in vano per cal- 
mare di un popolo il furore, vicn per fi- 
ne con la resistenza dalle sue Guardie di- 
feso; quegli è poi Re, che di furibonda 
plebaglia porge il collo alle spade . Come 
reo dunque di tanti , e sì atroci delitti 
vien dalle Carceri tratto questo Re in 
Giudizio . E qui in secondo luogo io chie- 
do , quali gli Accusatori siano , quali i 
Giudici . Sentite , Beatissimo Padre , sen- 
tite ; e l’incredibile iniquità di questo Giu- 
dizio apprendete : Sono gli Accusatori quel- 

F 
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li stessi che i Giudici. O cosa straordi*- 
oaria adìicto , e mostruosa ! Non si forma 
qui sul Reo il processo per esaminarlo nò; 
ma per condannarlo . Così grande , così 
ingiusto , così orribile stravolgimento ^i 
giudizio nemmeno presso le più barbare 
nazioni , che avvenisse si lesse giammai , 
o s’ intese ; talché colui che come reo 
presentossi in giudizio ritrovasse ne’ suoi 
Accusatori i Giudici, e ne’ suoi Giudici 
gli stessi Carnefici . 

Nè io sì fatte cose espongo già , 
perchè voglia di un innocenza sì manife- 
sta intraprenderne la difesa . La presero 
già fin d’ allora facondissimi Oratori, la 
di cui eloquenza avrebbe certissimamcntc 
qualunque malevolenza , e calunnia attac- 
cata ; se eloquenza vi fosse , che forza 
aver potesse su parricidi . La prese l’ Eu- 
ropa tutta, che con le armi alla mano 
vendica adesso del trucidato Re la mor- 
te ; e sembra , che il Cielo stesso la pren- 
da pur anco ormai , quale , perchè la Fran- 
cia paghi dello sparso reai sangue il fio , 
con tante , e sì lagrimevoli sciagure quell’ 
infelice Regno affligge , ed opprime . Ad 
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altro impertanto il mio ragionar non tea< 
deva , che a far chiaro vedere , che que- 
sto Re pieno di Religione era già pria 
d’ ogni processo condannato nel pensiero 
di quelli , che risoluto avevano di toglier 
■dalla Francia la cristiana P.cligionc ; e vi- 
vente il quale mai potuto avrebbero così 
esecranda impresa mandare al desiderato 
effetto: e che l’unico, e vero di Lui de- 
litto non altro si fu , che l’ immobile co- 
stanza nel difendere della Religione i Mi- 
nistri; delitto, di cui il più grave, il più 
atroce per quei capitali nemici della Re- 
ligione dar non si può ; delitto , cui per" 
adequatamente punire bastante secondo lo- 
ro non lera la privazione del Regno, noti 
la prigionia , non l’ esilio ; ma perche com- 
mettere altra volta non si potesse , la mor- 
te , unicamente la morte soltanto è di pu- 
nirlo capace . Fa d’ uopo , egli c vero , che 
tutte per questo si conculchino le leggi , 
che contro i principi tutti si agisca d’u- 
manità: non importa. Molti tra quei co- 
là radunati per condanneàre all’ estremo 
supplizio il Re sonovi, i quali inorriditi 
al riflesso di così gran misfatto paventa- 



iio, tremano, non san risolversi: e bene; 
i voti di questi si comprino a contante , 
o col terrore d’ una minacciata morte dalle 
mani loro si strappino. 11 popolo quan- 
tunque maniaco , quantunque assuefatto al- 
le stragi, ed al sangue, è già da gran rem* 
po contro del Re arrabbiato , può tutta- 
via essere a compassion sospinto da qual- 
che residuo dell’ antico verso del suo Re 
sopito amore: si decreti dunque, si sta- 
bilisca non esser lecito al Re di appella- 
re al suo popolo. Vieta la legge, che 
chiunque, per quanto si voglia reo, con- 
dannar si possa a morte , qualora i giu- 
dici , che per la morte sentenziano , il 
doppio per lo manco degl’ altri non sono : 
\aglia per i ladri questa umanissima, e 
giustissima legge; vaglia per gli assassini: 
per sacrificare alla perfidia un Re pieno 
di Religione questa legge non è. Si de- 
creta , che un sol voto più della meta 
basta per Esso, ed è d’assai. Uno tra i 
più potenti Monarchi d’Europa, della sua 
maestà per alcun poco quasi dimentico , 
represso il giusto suo sdegno per solo al- 
le voci dare ascolto della natura , e del 
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sangue, non dubita d’abbassarsi (ciò che 
per la sua propria salvezza sdegnerebbe 
di fare) d’ abbassarsi non dubita a sup- 
plicare a prò del Re suo amico , c chie- 
derne in grazia la vira, comanda inoltre, 
che a di Lui oppressori saper si faccia , 
„ che non potendo in un affare di così 
„ grande importanza rimanersi indolente , 
„ desidera , che perdonando essi alla vi- 
„ ta del Re, gli levino così il motivo di 
„ prenderne le dovute vendette ; c che 
„ dalla Francia tengano lontano l’ infimia 
„ indelebile di un così nefando parricidio „ . 
Con la massima arroganza ed orgoglio 
queste di un Re così grande, e così ge- 
neroso rigettansi amorevoli preghiere ; e 
questa di Lui virtù , perchè d’ un altra 
virtù sostenitrice , all’ impurissimo sguar- 
do di quei congiurati più abbominevole , 
c più d’odio degna r^ssembra . Ma e per- 
chè tener l’animo più lungamente sospe- 
so! Si tiene finalmente l’adunanza, se ne 
tratta per 1’ ultima volta la causa , se ' ne 
domandano i voti: e in domandandogli, 
girare a torno si fanno sguainati pugnali 
per bandire da chiunque ogni pcnsier di 
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giustizia, c soffogare in ogni cuore qua- 
lunque senso di compassione; anzi s’ in- 
tima , che scrìtto il voto di ciascuno ver- 
rà, ed in tutte le Provincie manderassi 
del Regno, acciò se per sorte taluno o 
più giusto esser volesse , o più mite, sap- 
pia , che quella morte quale per fortuna 
gli riuscisse in Parigi sfuggire , sarà nel- 
la propria sua Patria per incontrarla . Si 
danno finalmenre i voti, dei quali molti 
parto non sono , che d’ un animo debole , 
un assai maggior numero lo son del ti- 
more, moltissimi dell’ empietà. Raccolti 
i voti , si contano ; il Presidente si alza , 
proferisce la più ingiusta di tutte le sen- 
tenze ; ed a nome di una Nazione cor- 
rotta r atrocissimo misfatto si compie . E 
di tale e tanta barbarie furono quelli em- 
pì parricidi forniti , che nè pure il bre- 
ve tempo di tre giorni per se dal Re ri- 
chiesti , tra P avviso della fatai sentenza 
recatogli, ed il supplizio, che vi corres- 
se soffrirono; forse cred’ io' per timore, 
che un qualche senso d’ umanità non si 
eccitasse nel popolo in quel di pochi gior- 
ni breve prolungamento . 
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Ma tempo è ormai , che tralasciato 
quest’ammasso di tante ingiustizie, sicco- 
me siamo fin qui andati 1’ infelicissimo 
Ke passo passo per le tante vicende di 
sue atrocissime sciagure seguendo , così 
in quest’ ultimo tempo del viver suo fino 
all’ estremo supplizio colla tristezza , e col 
pianto lo accompagnaino . Imitiamo di 
quel ragguardevolissimo , c venerando Vec- 
chio la singolare , e non mai da porsi in 
oblio coraggiosa pietà; di quel Vecchio, 
quale avendolo da valoroso nel perorare 
con tanto d’ impegno la di Lui causa as- 
sistito , volle fedele, ed amoroso al di 
Lui fianco fino all’ ultime sue angoscio 
pur anco trovarsi per sollevamelo , per 
consolarlo ; sebbene assai più di conforto 
avea egli bisogno, che il He. Imperocché 
nell’atto di recargli di sua crudel senten- 
za la spietatissima nuova , tali , e tante 
sgorgarongli dagli occhi dirottissime lagri- 
me, e tuie l’oppresse vivissimo dolore, 
che infievolissi la voce,, e mancò. Incese 
però di quel silenzio, di quelle lagrime, 
il Re pienamente il linguaggio ; e paca- 
tamente,/ e con serena fronte a lui rivol- 
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to „ Ah perchè pianger , gli disse , del 
„ mio destino ! Nò , non mi reca l’ avvi- 
„ so, che SI è per darmi rincrescimento, 

„ ed adanno ; ma da tutti anzi i disastri 
„ alla perfine mi toglie,,. Nè certamente 
difiicll cosa esser per Lui dovette, fino 
da più teneri anni nella pietà, e nella Reli- 
gione esercitato , ed ora da tante sovra- 
stategli disavventure provato, con le qua- 
li rallìnar suole Iddio de’ suoi cari la vir- 
tù , ed alla perfezione condurgli v nò, es- 
ser a Lui non dovette difficile staccar dal 
terreno Regno il suo cuore, e solamente 
al Regno celeste aspirare . Ond’ è che to- 
sto fu in sua facoltà l’avere il Cattolico 
Sacerdote richiesto,' ad altro in quelli ul- ' 
timi, che gli restavano, momenti di vi- 
ta non pensò, che le colpe della passata 
vita a piangere con religiose lagrime , e 
col Sacramento della Penitenza espiarle. 

Ai quali di Religione dovuti offizj aven- 
do santamente, e per ogni parte adem- 
piuto, fa finalmente la Reai sua Famiglia 
a se chiamare , 1’ abbraccia , gli parla , la 
t Tiisola . 

Ahi ! però quali di questa le lagri- 
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me si fìirono, le ambasce, i sentimenti 
di compassione ! Il solo Luigi in mezzo 
air altrui lagrime , e singulti di se stesso 
padrone , c solo del dolor tocco de’ suoi 
cari pegni, or ramatissima Consorte, or 
la Sorella afflittissima, ora i carissimi Fi- 
gli , a quali tutti nega 1’ estremo dolore ■ 
formar parola , con lieto , c sereno ciglio 
parlandogli „ E perchè dolervi miei ca- 
„-ri, gli dice, di questo qualunque siasi 
„ mio destino, che termine al viver mio 
„ non meno , che a tutti i miei disastri 
„ è per porre ? E che ? dovrò più a lun- 
„ go trar questa mìsera vita , per gior- 
„ nalmcntc dall’ acerbità di tante sciagu- 
„ re oppresso morire? Ah! no; vi pre- 
„ go non vogliate , che più lungo il tein- 
„ po siami di mie sventure. Ma là piut- 
tosto rivolgete l’amor vostro, e lo sguar- 
do, ove in breve sarò per passare. Ivi 
un 'Regno m’attende celeste, sicuro, 
eterno, nel quale questo terreno, ca- 
duco < ed a tante sciagure soggetto io 
vado a cangiare. Non sò rrtiei cari ciò, 
che in seguito sia per esser di voi ; ma 
pure tollerate da forti, e qualunque al- 
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fp ero ai già sofferti disastri • sia per ag- 
,, giungersi pazientemente, come il face- 
,, ste fin qui, ed eroicamente self ite. 

„ Ma se , come io spero , miglior sorte 
„ v’ attende , queste mie sciagure , noti 
„ già per prender di esse vendetta , ma 
„ solo per ravvisare qual delle umane co- 
„ se sia l’instabilità, sempre d’ avanti agli 
„ occhi tenete „ . Tanto Ei disse ; e con 
quanta maggior fermezza d’animo, ed i- 
larità di volto parlò , con tanto più acer- 
bo dolore sentiansi questi carissimi pegni 
da Lui dividere. Pure, che ai castissimi 
amplessi , ed agl’ amorosi baci si ponga 
fine, e che si parta, comanda; e benché 
di tornar nuovamente ad abbracciarlo , lo 
richiedessero , e sembrasse non negarglie- 
lo, nói’ permise però, per non esacerbar 
nuovamente le loro pene con l’ amarezza 
d’ ultima separazione , e perchè la sua men- 
te ormai dalle terrene cose staccata , trat- 
ta nuovamente a queste non fosse , nè per 
alcun modo da coniugali , e paterni afièc- 
ti il cuor suo , tutto di già della divini- 
tà ripieno , non fosse nuovamente occupato . 

Le ore , clic da questo tempo a qucl- 
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10 del supplizio trascorsero, con tal quie^ 
tc passolle , e tranquillità, di spirito , che 
appena creder si può quali ordinazioni 
egli desse, quali cose scrivesse anco di 
proprio pugno , e quanto tranquillamente 

11 facesse . Per ultimo date di tutto le op- 
portune disposizioni , e da ogn’ altro pen- 
sler disciolto, al suo Dio tutto in fervo- 
rose preghiere si volge , e del celeste Eu- 
caristico Pane d’ esser ristorato pieno di 
Religione richiede , per quindi meglio ap- 
parecchiato, e più forte a quel de’ suoi 
giorni estremo combattimento portarsi . 
Pieno intanto di sicurezza, e fiducia l’ora 
di sua morte attendendo, essere il forai 
cocchio, che ah supplizio condur lo do- 
vea , ormai giunto, si avvisa, son pron- 
to : risponde con voce sì lieta , e tran- 
quilla, che non aprirsegli il carcere per 
esser condotto a morte sembrò ; ma trar- 
si piuttosto da esso fuori , per esser nell’ 
istante medesimo trasportato nel Cielo . 
O meravigliosa calma d’ un cuore nel mez- 
zo ancora alle più fiere tempeste ! Solo 
seco del fatai viaggio compagno quel Sa- 
cerdote Ei vuole, che il Sacramento ain- 
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ministrato gli avca della Penitenza , e con 

Esso recitando le preci , con le quali se- 
condo il costume le anime de’ moribondi 
fedeli soglionsi nell’ estremo agone racco- 
mandare a Dio, giunse finalmente al de- 
stinato luogo del supplizio. Come in er- 
ma vastissima solitudine tutto era silen- 
zio , tutto stupido orrore . Il Re alcun 
poco nel cocchio si sta affine di ricever 
dal Sacerdote 1’ assoluzione estrema , e 
quindi solo, franco, imperterrito sale l’in- 
fame palco , ed alla immensa intorno af- 
follata moltitudine con franca, e serena 
voce a ' parlar s’ accinge . Da quei però , 
che al supplizio presiede infame ministro 
il parlar glissi vieta, e se parla ciò non' 
ostante, la parola gli tronca, e confonde 
un forte rumoreggiare di timpani , e di 
trombe , che di far clamoroso strepito in 
quell’istante s’impone. Ma inutile tenta-' 
tivo di un parricidio senza ritegno . U- 
scite ormai erano dalle Reali labbra fuo- 
ri, e chiaramente cransi da tutti intese 
quelle memorabili , e quasi direi , divine 
parole, con le quali pria di porgere 1’ au- 
gusto capo alla ferale scure alto , c libc- 




rumente protestò , ed ^ innocente morire , 
e perdonare di cuore a chi la morte mac- 
chinata gli aveva. Quali parole quelli sol- 
tanto non reputeranno di grandissima am- 
mirazione degne, che di ciò che è eroi- 
ca generosità la menoma idea non hanno, 
o che della più bella , della più difficile 
virtù di nostra cristiana Religione han l’ o- 
pinione medesima , che quelli empj par- 
ricidi ne avevano . 

O Re veramente , se grande nel so- 
glio, assai sul patibolo di gran lunga mag- 
giore ! Su quello la tua ti collocò reai 
Prosapia , su questo a salire la tua sola 
virtù ti guidò . In quello la bella lode , è 
vero ,' ti acquistasti ai benefici Regnanti 
dovuta , in questo dell’ immortai Corona 
però degl’ invitti Campioni di Cristo le 
auguste tempie ti cingi. Stolti parricidi! 
E che ? credeste forse, che al troncargli 
l’augusto Capo tutto rimanesse 1’ odiato 
Re estinto ? Nò ; voi non poteste in quel 
sepolcro, in cui il di Lui cadavere con 
estremo dispregio poneste , o a dir meglio , 
in cui gittatolo lo copriste ; nò , non po- 
teste anco il di Lui testamento gittando- 
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vi seppellire ; qnel testamento , in cui a 
vostro mal grado voi vi ravvisate , vi ve- 
dete ancor vivo» e vivo' conservate fra 
voi Luigi. In fatti qual più vaga esser vi 
può, e di sì gran Re più viva immagine 
di quella , che in questo suo testamento 
dalla stessa sua mano delincata rimane, e 
rimarrà mai sempre a perpetua memoria 
deir intero universo ? Oh quanto di voi 
ei vi comparisce indegno! Qual grandezza 
di animo , qual generoso dispregio delle 
umane cose, qual soda verace Religione, 
quale verso della Cattolica Chiesa, e per 
questa prima di lei Sede rispetto, amore, 
attaccamento vi si scorgono, vi si ammi- 
rano! Qual cosa poi trovar si può più la 
sua integrità esprimente, di quell’ intimo 
rammarico , da cui esser profondamente 
penetrato attesta , per quella che Ei fece , 
sebbene contro sua voglia , ai vostri decre- 
ti Regia sua firma ? E che finalmente vi 
può di un cristiano Eroe esser più degno 
di quel generoso, con cui la morte da 
voi datagli contracambia , concessovi per- 
dono? Sì fatte di Luigi eroiche virtù qua- 
lunque volta la tai'da posterità in questo 
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wstamento ravviserà espresse , e contcì^i*' 
piandole le ammirerà, sempre sarà a ri- 
fletter costretta quanto esser voi stati cru- 
deli, sfrenati, c degl’ Uomini, e della Re- 
ligione nemici , tanto esser egli stato man- 
sueto , moderato , e pieno di Umanità , c 
di Religione. O voi dunque cento e mil- 
le volte di Esso più infelici; di Esso,, 
che render voleste infelicissimo! Soflerse , 
egli è vero, atrocissimi aflànni , una mor- 
te subì crudelissima ; ma qual bella mer- 
cede di questi affanni, di questa morte 
non ne riceve adesso ? In quali manière , 
e come da tutti i buoni compianto mori? 
quali gli si tributano per ogni dove di- 
mostrazioni di gloria , e gli si tributeran»- 
no mai sempre ! Di voi al contrario non 
starò a dir qui , che dalla sinderesi , e dai 
rimorsi di vostre scelcratezze siete conti- 
nuamente lacerati, e come da domestiche 
furie agitati, e quai forsennati agitati, e 
sconvolti . Tacerò pur anco 1 esser di già 
molti di voi traditi , fuggiaschi , trucidati , 
e a molti , che arrestati già sono , altro non 
rimanergli , che attendere I’ estremo me- 
ritato supplizio . No , di tutto questo non 



parlerò. Ma a questo solo vi richiamo; 
dove mai di tanti Regnanti di quasi tutta 
1’ Europa, da voi sì gravemente irritati 
con la morte di un Re loro amicissimo , 
con r intimazione di abominevole , con le 
improvvise barbare irruzioni come di tan- 
te orde di assassini ne’ Stati loro, crede- 
te voi siano per andare a terminare l’ ira 
ben giusta , e lo sdegno ? Già da quei pae- 
si , quali con le rapine , con le stragi , 
co’ sacrilegi contaminaste, vergognosamen- 
te alla perfine scacciati , fuggitivi , insegui- 
ti dentro le vostre fortezze , come fiere 
nelle caverne loro intanate , vi rifugiaste . 
Ma qual saravvi così forte, ed impenetra- 
bil luogo , che di tante armi , che per 
ogni intorno risuonano, a penetrar non 
giunga l’impeto , ed il valore ? Qual ^rimo- 
ta saravvi mai ascosa terra, ove a lungo 
impunito restar si possa , ed occulto que- 
sto vostro parricidio , e sua sede fermare 
quella vostra disordinata Repubblica, che 
a sconvolgimento soltanto d’ ogni gover-' 
no , e d’ ogni umana società dalla srego- 
latezza di quella vostra filosofia si parto- , 
ri , dalla sfrenata licenza si divulgò delle 
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rostre passioni, e da un inreterato odio 
jabbioso contro la Religione si sostenne ? 

O Francia, Francia una volta per 
r amore verso de’ tuoi Regnanti, ed il ri- 
spetto ragguardevolissima , ora però del 
sangue dei mìglioi'e , e più benefico dei 
Kegi lordata, quale speri di tanta tua bar- 
barie fi*utto trarne , o vantaggio ? Quella 
forse, che tanto vanti tua pretesa libcr- 
tk ? O bella invero liberta , e degna sì ve- 
ramente, che tutti gli Uomini se nc in- 
oamorino , e tutte quante l’ adottino le Na- 
zioni ! Libertà , che altro non è , che una 
sfrontatezza indicibile in ogni sorta di li- 
bidine i che una tirannia di uomini scele- 
rati uir estremo; che una barbara di tutti 
i vizj pesantissima, crudele sfrenatezza 
irresistibile. Tu hai, come l’ avanti , tol- 
ta via tra i tuoi Cittadini qualunque di- 
suguaglianza; nessuno vi è presso di tc, 
che sia servo , nessuno , che sia padrone ; 
niuno nobile, niuno di bassa estrazione; 
tutti sono capaci indistintamente per tc 
agli onori, tutti per il governo della Re- 
pubblica atti sono ugualmente. Vale a di- 
re la sicurezza hai tolta della viu, il so- 
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sccgno della pace, la difesa delle sosran* 
ze ; ed una Repubblica non di uomini no , 
ma di sozzi animali , e di fiere formasti , 
nella quale col togliere ogn’ altra civil di- 
suguaglianza , quella volesti sola, disparità 
>i fosse , quale nei vizj ritrovasi , e nella 
robustezza; onde quei, che peggiori sono, 
e più forti, questi la sovranità, ed il co- 
mando sia necessario, che si usurpino. Que- 
sti sì, questi in civili discordie impegnan- 
doti, ed in fierissime guerre , ti hanno tut- 
ta di già del sangue medesimo, e delle 
stragi de’ tubi Cittadini lordata ; questi l’ im- 
mense somme, che di argento, e d’oro 
dagli ornamenti de’ sacri saccheggiati Tem- 
pli, dall’ ecclesiastiche entrate, e dalle so- 
stanze de’ Nobili rapirono, o in suo prò 
ammassano per dar sfogo alla. loro libidi- 
ne , o per sollevar dovunque ribellioni , e 
congiure van dissipando in esteri Regni , 
cd intanto a Te per quella .d’ ogni sorta 
di beni, che per ingannarti ti promette- 
vano , copiosissima abbondanza , altro non 
ti lasciano di« presente , che una penuria 
somma, e carestia di viveri, e per con- 
tante degl’ assegnati di niun valore, c del- 
le carte. 
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• • Eccomi finalmente al termine , Bea- 
tissimo Padre , del funebre elogio di Lui- 
gi XVI. Quanto di sua beneficenza verso 
di tutta intiera la sua Nazione, di sua 
costanza , e mansuetudine nel soffrire 1’ a- 
cerbitk di tante sciaste, ed ingiurie, e 
quanto pur anco intorno alla onoreviolis- 
sima cagione dell’ incontrata morte ebbi 
1’ onore di dire , so bene non solo aver 
tutto ciò r autorevole approvazione vo-, 
stra , ma di non poco ancora sollievo es- 
sere stato alla grandezza del vostro dolo- 
re . Ciò poi , ehe intorno alla crudeltà dei 
di Lui parricidi, e intorno ai sforzi loro, 
per tutta rovinare insiem col Regno di 
Francia la Religione , ho detto , spero, che 
alla giustissima indignazione , quale contro 
gl’ inumanissimi autori di tante sciagure, 
tutte le persone da bene a meno non pon- 
no di esperimcntare , vi degnerete di con- 
donarlo. Rimane adesso, che le dovute 
lodr si tributino a quei dell’Europa invit- 
tissimi Sovrani , quali numerosissimi eser- 
citi messi in piede, ed allestite poderosis- 
sime flotte tutti d’ un medesimo impegno 
infiammati, si fanno avanti contro la Fran- 
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eia , non ’gik per prendere di quel popo- 
lo oppressore dell’ ottimo suo Re, c della 
Reai Famiglia persecutore le dovute ven- 
dette, a cui per perdonare oltre la gene- 
rosità del proprio lor cuore, l’esempio gli 
stimola di questo mansuetissimo Re ; ma 
perchè l’augusto Erede di quel Regno, u- 
nica speranza , e grande della Francia , la 
virtuosa di Lui Genitrice , la specchiatis-* 
sima Zia , e la nobilissima Sorella, la vir- 
tù delle quali illustre femmine assai £i, o 
per lungo tempo d’ uopo alla Francia per 
ristorarsi , dal furore di quelli inumanissi- 
mi assassini difesi vengano, e dall’indegnis- 
sima schiavitù sottratti ; a tutte 1’ oneste 
persone, e da bene la tranquillità si renda» 
ed alla Francia tutta 1’ usato governo, e 
1’ antica Religione si rimeni . 

Degni pur anco sono d’ eterna lodo 
gl’ invitti Fratelli del Re, alle di cui insi- 
nuazioni, e preghiere quasi tutta 1’ Euro- 
pa per aW>atter del Reai loro Fratello i 
nemici è in arme; que’ Fratelli del Re, cui 
principalmente era in animo, abbattuti che 
fossero i capi delia nefanda congiura, il 
restante dei Cittadini della Francia , non 
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già con il terrore d* una vendetta , ma sul 
fraterno Reale esempio, con la clemenza, 
al dominio, ed alla sovranità del Reale 
Erede sottomettere . 

. Grandissima ' oltre ogni dire a Voi, 
Beatissimo Padre, si deve poi la lode, qua- 
le a questa così orribile Rivoluzione del 
Regno una volta Cristianissimo riserbo la 
divina provvidenza, acciò l’ecclesiastica 
disciplina ivi prostituita da Voi si correg- 
gesse, e la presso che estinta si ristoras- 
se cristiana credenza , acciò 'coloro , che 
caduti sono in questo di tutti gli alcri 
scismi il peggiore, per mezzo di salute^ 
voli avvertimenti , e di ministri fedeli Voi 
sollevaste , e quei che caduti per ancu non 
erano, a non cader sorreggeste, ed ac- 
ciocché rigettate le fraudolenti richieste 
da voi venissero di quei scaltrissimi ne- 
mici, e r invincibii petto, che a violen- 
za alcuna ceder non sa , ai nefandi loro 
tentativi opponeste. Alle pubbliche da Voi 
intimate preghiere poi , ed alle vostre spe- 
cialissimamente , nelle quali giornalmente 
s Dio con tanto di fervore la sua gli rac- 
comandate cattolica Chiesa , di cui Siipre- 
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mo Capo ri * volle ; riferir nói dobbiamo 
Tesser le fioritissime Provincie d’ Europa 
rimaste da quel pestifero veleno intatte > 
quale a tutto il mondo di far sorbire ten- 
tavano ; T esser quelle formidabili flotte , 
dalle quali T ultimo alT Italia minacciavasi 
irreparabile eccidio , state prodigiosamente 
dalle nostre spiaggie respinte, e dentro a 
porti lorq lacere, e scornate a ritornarsi 
costrette; e T esser. finalmente quelle mas- 
nade di fuorusciti dalle ragguardevolissime 
Città dell’ altre Nazioni non solo scaccia- 
te, ma in tale stato pur anco ridotte, da 
non potere ormai le proprie Città mede- 
sime dalle armi invitte de’ confederati Re- 
gnanti difendere. Perdeste, è: vero, Rea- 
TissiMO Padre tanti fortissimi Sacerdoti , 
del di cui sangue allagossi la Francia ; pur 
di somma consolazione esser vi deve, che 
avendo quelli data per la difesa della cri- 
stiana Fede la vita , serviranno con i da- 
ti loro domestici esempj di non mediocre 
incoraggimento a questi per colà ristabilir- 
la , come speriam quanto prima ; a questi , 
che fuggitivi amorosamente accoglieste, e 
che altri pur gli accogliessero , con pater- 
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no cuor procuraste . E perdeste finalmente 
il Re Cristianissimo , ed amicissimo Vostro 
Luigi XVI., la di cui luttuosa morte quan- 
tunque grandemente vi affligga, e con que- 
sta funebre pompa piangendo accompagna- 
te; Voi ben sapete tuttavia, che anzi che 
da piangersi , da sommamente commendar- 
si si è la cagione , onde lasciò su d’ infa- 
me palco la vita . Imperocché a questo fi- 
ne lo condussero le due più belle virtù, 
che in un Re Cristianissimo; disedar mai 
si possano , la Beneficenza , c la Religio- 
ne . Delle quali virtù godendo or presso 
Dio , come' lice sperare, grandissimo gui- 
derdone ; no , dubitar non si può , che 
Egli, che fu benefico a segno, che mo- 
rendo chiese per gli autori, di sua morte 
il perdono , c fu così religioso , che, p^ 
la Religione il Regno sacrificò^ e 1^ Vi- 
ta, e quello sia più facilmente ora per im- 
petrargli da Dio , e di questa il ritorno 
nelle Calile sia quanto prima per otte- 
nere. 
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